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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 53/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di
entrata di alcuni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 3223/94 della Commissione, del
21 dicembre 1994, recante modalità di applicazione del regime
di importazione degli ortofrutticoli (1), in particolare l'articolo 4,
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 3223/94 prevede, in applicazione
dei risultati dei negoziati commerciali multilaterali nel
quadro dell'Uruguay Round, i criteri in base ai quali la

Commissione fissa i valori forfettari all'importazione dai
paesi terzi, per i prodotti e per i periodi precisati nell'al-
legato.

(2) In applicazione di tali criteri, i valori forfettari all'impor-
tazione devono essere fissati ai livelli figuranti nell'alle-
gato del presente regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 4 del rego-
lamento (CE) n. 3223/94 sono fissati nella tabella riportata
nell'allegato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
J. L. DEMARTY

Direttore generale dell'Agricoltura e
dello sviluppo rurale
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 13 gennaio 2006, recante fissazione dei valori forfettari all'importazione
ai fini della determinazione del prezzo di entrata di alcuni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 052 90,2
204 42,4
212 92,7
624 115,6
999 85,2

0707 00 05 052 163,0
204 79,9
999 121,5

0709 10 00 220 94,1
999 94,1

0709 90 70 052 107,3
204 121,3
999 114,3

0805 10 20 052 47,2
204 56,4
220 50,8
388 66,5
624 58,2
999 55,8

0805 20 10 052 74,2
204 74,6
999 74,4

0805 20 30, 0805 20 50, 0805 20 70,
0805 20 90

052 70,3
204 51,6
400 78,5
464 107,2
624 72,9
662 27,9
999 68,1

0805 50 10 052 57,7
220 60,9
999 59,3

0808 10 80 400 115,2
720 70,0
999 92,6

0808 20 50 400 83,1
720 63,2
999 73,2

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 750/2005 della Commissione (GU L 126 del 19.5.2005, pag. 12). Il codice
«999» rappresenta le «altre origini».
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REGOLAMENTO (CE) N. 54/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

recante fissazione dei prezzi minimi di vendita del burro per la prima gara parziale nell’ambito della
gara permanente prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del 17
maggio 1999, relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari (1), in partico-
lare l'articolo 10,

considerando quanto segue:

(1) Secondo il regolamento (CE) n. 1898/2005 della Com-
missione, del 9 novembre 2005, recante modalità di
applicazione del regolamento (CE) n. 1255/1999 del
Consiglio in ordine allo smercio sul mercato comunitario
di crema di latte, burro e burro concentrato (2), gli orga-
nismi d’intervento possono procedere alla vendita, me-
diante gara permanente, di determinati quantitativi di
burro delle scorte d’intervento da essi detenuti e conce-
dere aiuti per la crema, il burro e il burro concentrato.
L’articolo 25 del suddetto regolamento prevede che, te-
nuto conto delle offerte ricevute per ogni gara parziale,
siano fissati un prezzo minimo di vendita del burro e un
importo massimo dell'aiuto per la crema, il burro e il
burro concentrato. Nell’articolo è inoltre precisato che

il prezzo o l’aiuto possono essere differenziati a seconda
della destinazione del burro, del suo tenore di materia
grassa e del modo di incorporazione. Occorre fissare
contestualmente l’importo della cauzione di trasforma-
zione di cui all’articolo 28 del regolamento (CE) n.
1898/2005.

(2) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la prima gara parziale nell’ambito della gara permanente
prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005, i prezzi minimi
di vendita del burro delle scorte di intervento e l’importo della
cauzione di trasformazione di cui rispettivamente agli articoli
25 e 28 del suddetto regolamento sono fissati nell’allegato del
presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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ALLEGATO

Prezzi minimi di vendita del burro e importo della cauzione di trasformazione per la prima gara parziale
nell’ambito della gara permanente prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005

(EUR/100 kg)

Formula A B

Modo di incorporazione Con rivelatori Senza rivelatori Con rivelatori Senza rivelatori

Prezzo
minimo di
vendita

Burro
≥ 82 %

Nello stato in
cui si trova

— 210 — 210

Concentrato — — — —

Cauzione di trasformazione

Nello stato in
cui si trova

— 79 — 79

Concentrato — — — —
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REGOLAMENTO (CE) N. 55/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

recante fissazione dell’importo massimo dell'aiuto per la crema, il burro e il burro concentrato per
la prima gara parziale nell’ambito della gara permanente prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del 17
maggio 1999, relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari (1), in partico-
lare l'articolo 10,

considerando quanto segue:

(1) Secondo il regolamento (CE) n. 1898/2005 della Com-
missione, del 9 novembre 2005, recante modalità di
applicazione del regolamento (CE) n. 1255/1999 del
Consiglio in ordine allo smercio sul mercato comunitario
di crema di latte, burro e burro concentrato (2), gli orga-
nismi d’intervento possono procedere alla vendita, me-
diante gara permanente, di determinati quantitativi di
burro delle scorte d’intervento da essi detenuti e conce-
dere aiuti per la crema, il burro e il burro concentrato.
L’articolo 25 del suddetto regolamento prevede che, te-
nuto conto delle offerte ricevute per ogni gara parziale,
siano fissati un prezzo minimo di vendita del burro e un
importo massimo dell'aiuto per la crema, il burro e il
burro concentrato. Nell’articolo è inoltre precisato che

il prezzo o l’aiuto possono essere differenziati a seconda
della destinazione del burro, del suo tenore di materia
grassa e del modo di incorporazione. Occorre fis-
sare contestualmente l’importo della cauzione di trasfor-
mazione di cui all’articolo 28 del regolamento (CE)
n. 1898/2005.

(2) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la prima gara parziale nell’ambito della gara permanente
prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005, l’importo massimo
dell’aiuto per la crema, il burro e il burro concentrato e l’im-
porto della cauzione di trasformazione di cui rispettivamente
agli articoli 25 e 28 del suddetto regolamento sono fissati
nell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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ALLEGATO

Importo massimo dell'aiuto per la crema, il burro e il burro concentrato e importo della cauzione di
trasformazione per la prima gara parziale nell’ambito della gara permanente prevista dal regolamento (CE)

n. 1898/2005

(EUR/100 kg)

Formula A B

Modo di incorporazione Con rivelatori Senza rivelatori Con rivelatori Senza rivelatori

Importo mas-
simo dell’aiuto

Burro ≥ 82 % 38,5 35 — 35

Burro < 82 % — 34,1 — 34

Burro concentrato 46 42,6 46 42

Crema — — 19 15

Cauzione di
trasforma-
zione

Burro 42 — — —

Burro concentrato 51 — 51 —

Crema — — 21 —
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REGOLAMENTO (CE) N. 56/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

che fissa il prezzo minimo di vendita del latte scremato in polvere per la 96a gara particolare
effettuata nel quadro della gara permanente di cui al regolamento (CE) n. 2799/1999

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del 17
maggio 1999, relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari (1), in partico-
lare l'articolo 10,

considerando quanto segue:

(1) In virtù dell'articolo 26 del regolamento (CE) n.
2799/1999 della Commissione, del 17 dicembre 1999,
recante modalità d'applicazione del regolamento (CE) n.
1255/1999 del Consiglio in ordine alla concessione di
un aiuto per il latte scremato e il latte scremato in pol-
vere destinati all'alimentazione degli animali e in ordine
alla vendita di tale latte scremato in polvere (2), gli orga-
nismi d'intervento hanno indetto una gara permanente
per la vendita di taluni quantitativi di latte scremato in
polvere da essi detenuti.

(2) Ai sensi dell'articolo 30 di tale regolamento, tenuto conto
delle offerte ricevute, è fissato, per ciascuna gara partico-
lare, un prezzo minimo di vendita o si decide di non dar
seguito alla gara. L'importo della cauzione di trasforma-
zione deve essere fissato tenendo conto della differenza
tra il prezzo di mercato del latte scremato in polvere e il
prezzo minimo di vendita.

(3) È opportuno fissare, in ragione delle offerte presentate, il
prezzo minimo di vendita al livello sotto indicato e di
determinare in conseguenza la cauzione di trasforma-
zione.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la 96a gara particolare effettuata a norma del regolamento
(CE) n. 2799/1999, per la quale il termine per la presentazione
delle offerte è scaduto il 10 gennaio 2006, il prezzo minimo di
vendita e la cauzione di trasformazione sono fissati come segue:

— prezzo minimo di vendita: 187,97 EUR/100 kg,

— cauzione di trasformazione: 35,00 EUR/100 kg.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 57/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

recante fissazione dell’importo massimo dell’aiuto per il burro concentrato per la prima gara
parziale nell’ambito della gara permanente prevista dal regolamento (CE) n. 1898/2005

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del 17
maggio 1999, relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari (1), in partico-
lare l'articolo 10,

considerando quanto segue:

(1) In conformità all’articolo 47 del regolamento (CE) n.
1898/2005 della Commissione, del 9 novembre 2005,
recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n.
1255/99 del Consiglio in ordine allo smercio sul mercato
comunitario di crema di latte, burro e burro concen-
trato (2), gli organismi di intervento procedono all’aper-
tura di una gara permanente per la concessione di un
aiuto per il burro concentrato. L’articolo 54 del suddetto
regolamento prevede che, tenuto conto delle offerte rice-
vute per ogni gara parziale, sia fissato l’importo massimo
dell'aiuto per il burro concentrato con un tenore minimo
di materie grasse del 96 %.

(2) Occorre costituire la cauzione di destinazione di cui al-
l’articolo 53, paragrafo 4, del regolamento (CE) n.
1898/2005, a garanzia della presa in consegna del burro
concentrato da parte dei commercianti al dettaglio.

(3) Tenuto conto delle offerte ricevute, occorre fissare ad un
livello adeguato l’importo massimo dell’aiuto e determi-
nare contestualmente la cauzione di destinazione.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la prima gara parziale nell’ambito della gara permanente
aperta in conformità del regolamento (CE) n. 1898/2005 l’im-
porto massimo dell’aiuto per il burro concentrato con un tenore
minimo di materie grasse del 96 %, di cui all’articolo 47, para-
grafo 1, del suddetto regolamento, è fissato a 45,5 EUR/100 kg.

L’importo della cauzione di destinazione di cui all’articolo 53,
paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1898/2005 è fissato a
50 EUR/100 kg.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 58/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

che fissa i prezzi minimi di vendita del burro per la 33a gara particolare indetta nell’ambito della
gara permanente di cui al regolamento (CE) n. 2771/1999

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del
17 maggio 1999, relativo all’organizzazione comune dei mer-
cati nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari (1), in
particolare l’articolo 10, lettera c),

considerando quanto segue:

(1) A norma dell’articolo 21 del regolamento (CE) n.
2771/1999 della Commissione, del 16 dicembre 1999,
recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n.
1255/1999 del Consiglio per quanto riguarda le misure
di intervento sul mercato del burro e della crema di
latte (2), gli organismi di intervento hanno messo in ven-
dita mediante gara permanente alcuni quantitativi di
burro da essi detenuti.

(2) Tenendo conto delle offerte ricevute, per ciascuna gara
particolare è fissato un prezzo minimo di vendita oppure

si decide di non procedere all’aggiudicazione, conforme-
mente al disposto dell'articolo 24 bis del regolamento
(CE) n. 2771/1999.

(3) Tenendo conto delle offerte ricevute, occorre fissare un
prezzo minimo di vendita.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la 33a gara particolare indetta ai sensi del regolamento (CE)
n. 2771/1999, per la quale il termine di presentazione delle
offerte è scaduto il 10 gennaio 2006, il prezzo minimo di
vendita del burro è fissato a 255,00 EUR/100 kg.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 59/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

che fissa prezzo minimo di vendita del latte scremato in polvere per la 32a gara parziale indetta
nell’ambito della gara permanente di cui al regolamento (CE) n. 214/2001

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1255/1999 del Consiglio, del
17 maggio 1999, relativo all’organizzazione comune dei mer-
cati nel settore del latte e dei prodotti lattiero caseari (1), in
particolare l’articolo 10, lettera c),

considerando quanto segue:

(1) A norma dell’articolo 21 del regolamento (CE)
n. 214/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001,
recante modalità di applicazione del regolamento (CE)
n. 1255/1999 del Consiglio per quanto riguarda le mi-
sure di intervento sul mercato del latte scremato in pol-
vere (2), gli organismi di intervento hanno posto in ven-
dita mediante gara permanente alcuni quantitativi di latte
scremato in polvere da essi detenuti.

(2) Tenendo conto delle offerte ricevute, per ciascuna gara
parziale è fissato un prezzo minimo di vendita oppure si

decide di non procedere all’aggiudicazione, conforme-
mente al disposto dell’articolo 24 bis del regolamento
(CE) n. 214/2001.

(3) Alla luce delle offerte ricevute occorre fissare un prezzo
minimo di vendita.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di gestione per il latte e i
prodotti lattiero-caseari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la 32a gara parziale indetta a norma del regolamento (CE)
n. 214/2001, il cui termine di presentazione delle offerte è
scaduto il 10 gennaio 2006, il prezzo minimo di vendita del
latte scremato è fissato a 188,47 EUR/100 kg.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 60/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

che fissa i dazi all'importazione nel settore dei cereali applicabili a partire dal 16 gennaio 2006

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1784/2003 del Consiglio, del 29
settembre 2003, relativo all'organizzazione comune dei mercati
nel settore dei cereali (1),

visto il regolamento (CE) n. 1249/96 della Commissione, del 28
giugno 1996, recante modalità di applicazione del regolamento
(CEE) n. 1766/92 del Consiglio, per quanto riguarda i dazi
all'importazione nel settore dei cereali (2), in particolare l'articolo
2, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) L'articolo 10 del regolamento (CE) n. 1784/2003 prevede
l'applicazione, all'importazione dei prodotti di cui all'ar-
ticolo 1 dello stesso regolamento, delle aliquote dei dazi
della tariffa doganale comune. Tuttavia, per i prodotti di
cui al paragrafo 2 dell'articolo 10, il dazio all'importa-
zione è pari al prezzo di intervento applicabile a tali
prodotti all'atto dell'importazione, maggiorato del 55 %,
previa deduzione del prezzo all'importazione cif applica-
bile alla spedizione di cui trattasi. Tuttavia, tale dazio non
può superare l'aliquota dei dazi della tariffa doganale
comune.

(2) In virtù dell'articolo 10, paragrafo 3, del regolamento
(CE) n. 1784/2003, i prezzi all'importazione cif sono
calcolati in base ai prezzi rappresentativi del prodotto
di cui trattasi sul mercato mondiale.

(3) Il regolamento (CE) n. 1249/96 ha fissato le modalità di
applicazione del regolamento (CE) n. 1784/2003 per
quanto riguarda i dazi all'importazione nel settore dei
cereali.

(4) I dazi all'importazione si applicano fino al momento in
cui entri in vigore una nuova fissazione.

(5) Per permettere il normale funzionamento del regime dei
dazi all'importazione, è opportuno prendere in conside-
razione, al fine del loro calcolo, i tassi rappresentativi di
mercato rilevati nel corso di un periodo di riferimento.

(6) L'applicazione del regolamento (CE) n. 1249/96 richiede
la fissazione dei dazi all'importazione conformemente
all'allegato I del presente regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I dazi all'importazione nel settore dei cereali, di cui all'articolo
10, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1784/2003, sono
fissati nell'allegato I del presente regolamento in base ai dati
indicati nell'allegato II.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 16 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
J. L. DEMARTY

Direttore generale dell'Agricoltura e
dello sviluppo rurale
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ALLEGATO I

Dazi all'importazione dei prodotti di cui all'articolo 10, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1784/2003 a
decorrere dal 16 gennaio 2006

Codice NC Designazione delle merci Dazi all'importazione (1)
(in EUR/t)

1001 10 00 Frumento (grano) duro di qualità elevata 0,00

di qualità media 0,00

di bassa qualità 0,00

1001 90 91 Frumento (grano) tenero destinato alla semina 0,00

ex 1001 90 99 Frumento (grano) tenero di qualità elevata, diverso da quello destinato alla semina 0,00

1002 00 00 Segala 35,37

1005 10 90 Granturco destinato alla semina, diverso dal granturco ibrido 55,08

1005 90 00 Granturco diverso dal granturco destinato alla semina (2) 55,08

1007 00 90 Sorgo da granella, diverso dal sorgo ibrido destinato alla semina 35,37

(1) Per le merci che arrivano nella Comunità attraverso l'Oceano Atlantico o il Canale di Suez [articolo 2, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1249/96], l'importatore può
beneficiare di una riduzione dei dazi pari a:
— 3 EUR/t se il porto di scarico si trova nel Mar Mediterraneo oppure
— 2 EUR/t se il porto di scarico si trova in Irlanda, nel Regno Unito, in Danimarca, in Estonia, in Lettonia, in Lituania, in Polonia, in Finlandia, in Svezia oppure sulla

costa atlantica della penisola iberica.
(2) L'importatore può beneficiare di una riduzione forfettaria di 24 EUR/t se sono soddisfatte le condizioni fissate all'articolo 2, paragrafo 5, del regolamento (CE) n.

1249/96.
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ALLEGATO II

Elementi di calcolo dei dazi

periodo dal 30.12.2005-12.1.2006

1) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1249/96:

Quotazioni borsistiche Minneapolis Chicago Minneapolis Minneapolis Minneapolis Minneapolis

Prodotto (% proteine al 12 % di umidità) HRS2 YC3 HAD2 qualità
media (*)

qualità
bassa (**)

US barley 2

Quotazione (EUR/t) 132,71 (***) 70,36 178,67 168,67 148,67 106,14

Premio sul Golfo (EUR/t) 51,42 16,08 — —

Premio sui Grandi Laghi (EUR/t) — — — —

(*) Premio negativo a 10 EUR/t [articolo 4, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1249/96].
(**) Premio negativo a 30 EUR/t [articolo 4, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1249/96].
(***) Premio positivo a 14 EUR/t incluso [articolo 4, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1249/96].

2) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1249/96:

Trasporto/costi: Golfo del Messico–Rotterdam: 17,66 EUR/t; Grandi Laghi–Rotterdam: — EUR/t.

3) Sovvenzioni di cui all'articolo 4, paragrafo 2, terzo comma del regolamento (CE) n. 1249/96: 0,00 EUR/t (HRW2)
0,00 EUR/t (SRW2).
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REGOLAMENTO (CE) N. 61/2006 DELLA COMMISSIONE

del 13 gennaio 2006

relativo al rilascio di titoli per l'importazione di aglio nel trimestre dal 1o marzo al 31 maggio 2006

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 2200/96 del Consiglio, del
28 ottobre 1996, relativo all'organizzazione comune dei mer-
cati nel settore degli ortofrutticoli (1),

visto il regolamento (CE) n. 565/2002 della Commissione, del
2 aprile 2002, che fissa le modalità di gestione dei contingenti
tariffari e istituisce un regime di certificati d'origine per l'aglio
importato dai paesi terzi (2), in particolare l'articolo 8, paragrafo 2,

considerando quanto segue:

(1) I quantitativi per i quali sono stati chiesti titoli da parte
degli importatori tradizionali e dei nuovi importatori il 9
e il 10 gennaio 2006, a norma dell'articolo 5, paragrafo
2, del regolamento (CE) n. 565/2002, superano i quanti-
tativi disponibili, per i prodotti originari della Cina e di
tutti i paesi terzi diversi dalla Cina e dall'Argentina.

(2) I quantitativi per i quali sono stati chiesti titoli da parte
dei nuovi importatori il 9 e il 10 gennaio 2006, a norma
dell'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (CE)
n. 565/2002, superano i quantitativi disponibili, per i
prodotti originari dell'Argentina.

(3) È pertanto opportuno stabilire in che misura possano
essere soddisfatte le domande di titoli trasmesse alla

Commissione il 12 gennaio 2006 e fissare, secondo la
categoria di importatori e l'origine dei prodotti, le date in
cui il rilascio dei titoli deve essere sospeso,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Le domande di titoli d'importazione presentate, a norma del-
l'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 565/2002, il 9
e il 10 gennaio 2006 e trasmesse alla Commissione il
12 gennaio 2006, sono soddisfatte secondo le percentuali dei
quantitativi richiesti indicate nell'allegato I del presente regola-
mento.

Articolo 2

Per la categoria di importatori e l'origine di cui trattasi, le do-
mande di titoli d'importazione a norma dell'articolo 3, para-
grafo 1, del regolamento (CE) n. 565/2002 relative al trimestre
che va dal 1o marzo al 31 maggio 2006 e presentate dopo il 10
gennaio 2006 e prima della data indicata nell'allegato II del
presente regolamento, sono respinte.

Articolo 3

Il presente regolamento entra in vigore il 14 gennaio 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 gennaio 2006.

Per la Commissione
J. L. DEMARTY

Direttore generale dell'Agricoltura e
dello sviluppo rurale
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ALLEGATO I

Origine dei prodotti

Percentuale di attribuzione

Cina Paesi terzi diversi da
Cina e Argentina Argentina

— importatori tradizionali
[articolo 2, lettera c), del regola-
mento (CE) n. 565/2002]

13,574 % 100 % 87,509 %

— nuovi importatori
[articolo 2, lettera e), del regola-
mento (CE) n. 565/2002]

0,547 % 87,294 % 1,699 %

«X»: Per questa origine, nessun contingente per il trimestre considerato.
«—»: Nessuna domanda di titolo è stata trasmessa alla Commissione.

ALLEGATO II

Origine dei prodotti

Date

Cina Paesi terzi diversi dalla
Cina e dall'Argentina Argentina

— importatori tradizionali
[articolo 2, lettera c), del regola-
mento (CE) n. 565/2002]

31.5.2006 — 31.5.2006

— nuovi importatori
[articolo 2, lettera e), del regola-
mento (CE) n. 565/2002]

31.5.2006 3.4.2006 31.5.2006
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DIRETTIVA 2005/94/CE DEL CONSIGLIO

del 20 dicembre 2005

relativa a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria e che abroga la direttiva 92/40/CEE

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l'articolo 37,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

considerato quanto segue:

(1) L'influenza aviaria è una grave malattia del pollame e di
altri volatili in cattività estremamente contagiosa, causata
da vari tipi di virus influenzali, che possono anche infet-
tare i mammiferi, in particolare i suini, nonché l'uomo.

(2) Dato che il pollame fa parte degli animali vivi che figu-
rano nell'elenco di cui all'allegato I del trattato, uno dei
compiti della Comunità in ambito veterinario consiste nel
migliorare lo stato sanitario del pollame, in modo da
agevolare gli scambi di pollame e prodotti a base di
pollame e garantire lo sviluppo di tale settore. Inoltre
nella definizione e attuazione delle politiche e delle atti-
vità comunitarie deve essere garantito un livello elevato
di protezione della salute umana.

(3) I virus influenzali comprendono un vasto numero di
ceppi virali diversi, che presentano rischi estremamente
variabili e in qualche misura imprevedibili per la sanità
pubblica e la salute degli animali, e ciò a causa della
rapidità di mutazione dei virus e della possibile ricombi-
nazione del materiale genico tra i vari ceppi.

(4) L'infezione sostenuta da alcuni ceppi di virus influenzali
aviari può dar luogo, tra i volatili domestici, a focolai a
carattere epizootico, provocando mortalità e turbative di
portata tale da poter compromettere, in particolare, la
redditività dell'avicoltura in generale.

(5) Misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria
sono state introdotte dalla direttiva 92/40/CEE del Con-
siglio, del 19 maggio 1992, che istituisce delle misure
comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria (3), allo
scopo di garantire la protezione sanitaria degli animali
e contribuire allo sviluppo del settore avicolo.

(6) Alla luce di recenti acquisizioni scientifiche sui rischi che
l'influenza aviaria comporta per la salute pubblica e degli
animali, a seguito dello sviluppo di nuovi esami di labo-
ratorio e di nuovi vaccini e sulla base degli insegnamenti
ricavati nell'affrontare focolai della malattia scoppiati di
recente nella Comunità e in paesi terzi, è opportuno
procedere a una profonda revisione delle misure previste
dalla direttiva 92/40/CEE.

(7) Le nuove misure comunitarie dovrebbero inoltre tener
conto degli ultimi pareri formulati dal comitato scienti-
fico della salute e del benessere degli animali e dall'Au-
torità europea per la sicurezza alimentare (EFSA), nonché
delle modifiche apportate — in materia di influenza avia-
ria — al codice sanitario degli animali terrestri (Terrestrial
Animal Health Code) e al manuale dei test diagnostici e
dei vaccini per animali terrestri (Manual of Diagnostic
Tests and Vaccines for Terrestrial Animals) dell'Ufficio
internazionale delle epizoozie (OIE).

(8) In alcune circostanze taluni virus influenzali aviari pos-
sono interessare l'uomo e costituire pertanto un grave
rischio per la salute pubblica. Le disposizioni della pre-
sente direttiva intese a lottare contro la malattia negli
animali da azienda, potrebbe contribuire indirettamente
a prevenire problemi per la salute pubblica. Tuttavia,
nella fase attuale spetta prevalentemente agli Stati mem-
bri risolvere tali problemi.

(9) A livello comunitario i rischi per la salute umana posti
dai virus influenzali sono affrontati principalmente da
altri atti giuridici e da altre azioni. Questi riguardano in
particolare il Centro europeo per la prevenzione e il
controllo delle malattie (in prosieguo denominato
«CEPCM»), istituito con regolamento (CE) n. 851/2004
del Parlamento europeo e del Consiglio (4), le raccoman-
dazioni formulate dalla Commissione sulla predisposi-
zione operativa e la pianificazione della risposta comu-
nitaria contro la pandemia influenzale, il sistema di al-
larme rapido e di reazione dell'Unione europea e l'istitu-
zione di un regime di sorveglianza dell'influenza a livello
europeo.
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(10) È tuttavia opportuno che la Commissione valuti insieme
al CEPCM se si rendono eventualmente necessarie a li-
vello comunitario ulteriori misure di salute pubblica o di
salute e sicurezza dei lavoratori, che integrino le disposi-
zioni in materia di salute degli animali contenute nella
presente direttiva allo scopo di far fronte ai rischi posti
da taluni virus influenzali aviari per gli esseri umani ed in
particolare per i lavoratori che entrano in contatto con
animali infetti e che presenti tutte le proposte legislative
necessarie.

(11) Dalle conoscenze attuali si trae l'indicazione che i rischi
per la salute derivanti dai virus dell'influenza aviaria co-
siddetti a bassa patogenicità sono inferiori rispetto ai
rischi derivanti dai virus dell'influenza aviaria ad alta pa-
togenicità, che sono il prodotto di una mutazione di
alcuni virus a bassa patogenicità.

(12) La legislazione comunitaria in tema di lotta contro l'in-
fluenza aviaria dovrebbe consentire agli Stati membri di
adottare misure di controllo della malattia proporzionate
e flessibili, in modo da tener conto del diverso grado di
rischio associato ai vari ceppi virali, delle probabili rica-
dute economiche e sociali dei provvedimenti adottati sul
settore agricolo e sugli altri settori interessati e garantire
nel contempo la massima adeguatezza delle misure adot-
tate in rapporto a ciascuna manifestazione dell'infezione.

(13) Considerato che i virus dell'influenza aviaria a bassa pa-
togenicità possono mutare in virus dell'influenza aviaria
ad alta patogenicità, è opportuno assicurare un'individua-
zione precoce dell'infezione nel pollame ai fini di una
risposta rapida e prevedere l'adozione di misure di con-
trollo ed eradicazione adeguate e proporzionate, tra cui
dovrebbe figurare un sistema di sorveglianza attiva affi-
data agli Stati membri. La sorveglianza dovrebbe seguire
orientamenti generali suscettibili di adattamento in fun-
zione di ulteriori conoscenze e sviluppi nel settore.

(14) A fronte di qualsiasi sospetto di infezione da influenza
aviaria derivante da accertamenti clinici o di laboratorio o
in qualsiasi altra circostanza che determini il sospetto
della presenza dell'infezione si dovrebbero immediata-
mente attivare indagini ufficiali in modo da consentire
l'adozione, laddove necessario, di interventi tempestivi ed
efficaci. Non appena sia confermata la presenza dell'infe-
zione, tali misure dovrebbero essere rafforzate tra l'altro
mediante il depopolamento delle aziende infette e di
quelle esposte a rischio di infezione.

(15) Nel caso in cui venga rilevata l'infezione da virus dell'in-
fluenza aviaria a bassa patogenicità le misure di lotta
possono essere diverse da quelle che dovrebbero essere
applicate a seguito dell'individuazione di un virus dell'in-
fluenza aviaria ad alta patogenicità, e ciò in funzione del
diverso grado di rischio associato a queste due situazioni.

(16) È inoltre opportuno modulare le misure di controllo della
malattia, in particolare l'istituzione di zone soggette a
restrizioni, tenendo conto della densità della popolazione
avicola e di altri fattori di rischio nella zona in cui sia
stata riscontrata l'infezione.

(17) Laddove si manifesti un focolaio, occorre anche impedire
qualsiasi ulteriore diffusione dell'infezione mediante una
limitazione e un controllo attenti della movimentazione
del pollame e dell'impiego dei prodotti che rischiano di
essere contaminati, mediante un rafforzamento delle mi-
sure di biosicurezza in ogni fase della produzione avicola,
mediante la pulizia e la disinfezione delle aziende infette,
la creazione di zone di protezione e sorveglianza intorno
al focolaio e, ove del caso, facendo ricorso alla vaccina-
zione.

(18) Le misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria
ad alta patogenicità dovrebbero essere in primo luogo
incentrate sul depopolamento degli allevamenti infetti,
conformemente alla legislazione comunitaria in materia
di benessere degli animali.

(19) La direttiva 93/119/CE del Consiglio, del 22 dicembre
1993, relativa alla protezione degli animali durante la
macellazione o l'abbattimento (5) stabilisce norme mi-
nime per la protezione degli animali durante la macella-
zione o l'abbattimento, anche per fini profilattici contro
la malattia. Tali norme si applicano pienamente alla ma-
cellazione ed all'abbattimento ai sensi della presente di-
rettiva.

(20) La vaccinazione contro l'influenza aviaria può costituire
uno strumento efficace ad integrazione delle misure di
lotta contro l'infezione, per evitare anche l'abbattimento
in massa e la distruzione del pollame o di altri volatili in
cattività. In base alle conoscenze attuali, sembrerebbe che
la vaccinazione possa essere utile non solo come misura
a breve termine in situazioni di emergenza, ma anche
come misura a lungo termine per prevenire la malattia
in contesti caratterizzati da un più elevato rischio di
introduzione dei virus dell'influenza aviaria da animali
selvatici o da altre fonti. È quindi opportuno introdurre
disposizioni in materia di vaccinazione d'emergenza e
preventiva.

(21) Il pollame vaccinato, pur protetto dalle manifestazioni
cliniche della malattia, può essere infettato e contribuire
quindi all'ulteriore diffusione dell'infezione. La vaccina-
zione deve di conseguenza essere accompagnata da un'a-
deguata sorveglianza e da opportune misure restrittive
istituite a livello comunitario. La strategia di vaccinazione
dovrebbe pertanto consentire di distinguere tra animali
infetti e animali vaccinati. I prodotti del pollame vacci-
nato, quali ad esempio carne e uova da tavola, dovreb-
bero quindi essere commercializzati conformemente alla
legislazione comunitaria pertinente, compresa la presente
direttiva.
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(22) Alla Comunità e agli Stati membri dovrebbe essere anche
data la possibilità di costituire riserve di vaccino contro
l'influenza aviaria da utilizzare sul pollame o su altri
volatili in cattività in caso di emergenza.

(23) Occorrerebbero disposizioni intese a garantire l'impiego
di procedure e di metodi armonizzati per la diagnosi
dell'influenza aviaria, compreso il funzionamento di un
laboratorio comunitario di riferimento e di laboratori di
riferimento negli Stati membri.

(24) Sarebbero opportune disposizioni atte a garantire che gli
Stati membri dispongano del grado di preparazione ne-
cessario per fronteggiare efficacemente le situazioni di
emergenza provocate dalla comparsa di uno o più focolai
di influenza aviaria, in particolare mediante l'elaborazione
di piani di emergenza e l'istituzione di centri di controllo.

(25) L'influenza aviaria eventualmente riscontrata — in fase di
importazione — in un impianto o stazione di quaran-
tena, di cui alla decisione 2000/666/CE della Commis-
sione, del 16 ottobre 2000, relativa alle condizioni di
polizia sanitaria, alla certificazione veterinaria e alle con-
dizioni di quarantena per l'importazione di volatili diversi
dal pollame (6) dovrebbe essere oggetto di notifica alla
Commissione. Nel caso di focolai negli Stati membri
non sarebbe tuttavia opportuna una comunicazione con-
forme a quanto disposto dalla direttiva 82/894/CEE del
Consiglio, del 21 dicembre 1982, concernente la notifica
delle malattie degli animali nella Comunità (7).

(26) Le operazioni di pulizia e disinfezione dovrebbero costi-
tuire parte integrante della politica comunitaria di lotta
contro l'influenza aviaria. I disinfettanti dovrebbero essere
impiegati conformemente alla direttiva 98/8/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998,
relativa all'immissione sul mercato dei biocidi (8).

(27) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 3 ottobre 2002, recante norme
sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale non
destinati al consumo umano (9) stabilisce norme in ma-
teria di raccolta, trasporto, magazzinaggio, manipola-
zione, trasformazione, uso o eliminazione dei sottopro-
dotti di origine animale, compresi gli animali abbattuti
nel quadro dell'eradicazione di una malattia epizootica, e
ciò al fine di evitare che tali sottoprodotti possano com-
portare rischi per la salute pubblica o degli animali. Il
citato regolamento e le relative misure di attuazione of-

frono un quadro generale entro il quale procedere all'e-
liminazione degli animali morti. Si dovrebbe prevedere
l'adozione — mediante la procedura di comitatologia —

di misure specifiche, aggiuntive o alternative, laddove esse
risultino necessarie per rafforzare ulteriormente le misure
di lotta contro l'influenza aviaria.

(28) Il regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce norme
specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine
animale (10) e il regolamento (CE) n. 852/2004 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004,
sull'igiene dei prodotti alimentari (11) sono in determinate
condizioni applicabili alle uova di aziende in cui sia te-
nuto pollame con sospetta infezione da influenza aviaria.

(29) È opportuno che gli Stati membri stabiliscano norme
relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione
delle disposizioni della presente direttiva e ne garanti-
scano l'applicazione. Le sanzioni devono essere efficaci,
proporzionate e dissuasive.

(30) Occorre prevedere la possibilità di modificare tempesti-
vamente, laddove necessario, gli allegati della presente
direttiva in modo da tener conto degli sviluppi delle
conoscenze scientifiche e tecniche.

(31) Considerata l'imprevedibilità dei virus influenzali, è op-
portuno garantire anche l'esistenza di una procedura
snella che consenta – ogniqualvolta ciò si renda necessa-
rio – di adottare rapidamente a livello comunitario mi-
sure aggiuntive o più specifiche di lotta contro qualsiasi
infezione del pollame o di altre specie animali.

(32) La presente direttiva dovrebbe stabilire le misure minime
di lotta applicabili in caso di comparsa di un focolaio di
influenza aviaria nel pollame o in altri volatili in cattività.
Gli Stati membri restano comunque liberi di adottare
interventi amministrativi e sanitari più rigorosi nel settore
oggetto della presente direttiva, la quale prevede inoltre
che le autorità degli Stati membri possano adottare mi-
sure proporzionate al rischio per la salute connesso ai
diversi contesti di insorgenza della malattia.

(33) In ossequio al principio di proporzionalità, per il conse-
guimento degli obiettivi fondamentali che consistono nel
garantire lo sviluppo del settore avicolo e contribuire alla
protezione della salute degli animali, è necessario e op-
portuno stabilire norme relative a misure specifiche e a
misure minime di prevenzione e lotta contro l'influenza
aviaria. A norma dell'articolo 5, terzo comma, del trat-
tato, la presente direttiva si limita a quanto necessario per
conseguire gli obiettivi perseguiti.
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(34) È opportuno che le misure necessarie all'attuazione della
presente direttiva siano adottate conformemente alla de-
cisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999,
recante modalità per l'esercizio delle competenze di ese-
cuzione conferite alla Commissione (12).

(35) A fini di chiarezza e razionalità della legislazione comu-
nitaria, è opportuno abrogare la direttiva 92/40/CEE e
sostituirla con la presente direttiva,

(36) Conformemente al punto 34 dell'accordo interistituzio-
nale «Legiferare meglio» (13), il Consiglio incoraggia gli
Stati membri a redigere e rendere pubblici, nell'interesse
proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto
possibile, la concordanza tra la direttiva e i provvedi-
menti di attuazione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

OGGETTO, CAMPO D'APPLICAZIONE E DEFINIZIONI

Articolo 1

Oggetto e campo di applicazione

1. La presente direttiva stabilisce:

a) talune misure preventive relative alla sorveglianza, all'indivi-
duazione precoce dell'influenza aviaria, nonché alla sensibi-
lizzazione delle autorità competenti e degli allevatori e a una
loro maggiore preparazione ai rischi che tale malattia com-
porta;

b) le misure minime di controllo da applicare in caso di com-
parsa di un focolaio di influenza aviaria nel pollame o in
altri volatili in cattività, nonché per l'individuazione precoce
di una possibile trasmissione dei virus dell'influenza aviaria
ai mammiferi;

(c) altre misure sussidiarie volte ad impedire la diffusione di
virus influenzali aviari ad altre specie.

2. Gli Stati membri restano liberi di adottare misure più
rigorose nel settore oggetto della presente direttiva.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per:

1) «influenza aviaria»: una delle infezioni influenzali descritte
come tali nell'allegato I, punto 1;

2) «influenza aviaria ad alta patogenicità (HPAI)»: una delle
infezioni influenzali aviarie descritte come tali nell'allegato
I, punto 2;

3) «influenza aviaria a bassa patogenicità (LPAI)»: una delle
infezioni influenzali aviarie descritte come tali nell'allegato
I, punto 3;

4) «pollame»: tutti i volatili allevati o tenuti in cattività per la
produzione di carne o uova destinate al consumo, e di altri
prodotti, nonché per il ripopolamento di selvaggina da
penna o ai fini di un programma di riproduzione per la
produzione di queste categorie di volatili;

5) «volatile selvatico»: un volatile libero non tenuto in alcuna
azienda così come definita al punto 8;

6) «altro volatile in cattività»: qualsiasi volatile diverso dal pol-
lame, tenuto in cattività per qualsiasi ragione diversa da
quelle di cui al punto 4, compresi quelli tenuti per mostre,
gare, esposizioni, competizioni, riproduzione o vendita;

7) «razze rare di pollame o di altri volatili in cattività ufficial-
mente registrate»: pollame o altri volatili in cattività rico-
nosciuti ufficialmente come razze rare dall'autorità compe-
tente nell'ambito del piano di emergenza di cui all'artico-
lo 62;

8) «azienda»: una struttura agricola o di altro tipo, inclusi
incubatoi, circhi, zoo, negozi di uccelli da compagnia, mer-
cati di volatili e uccelliere, nella quale il pollame o gli altri
volatili in cattività vengono allevati o tenuti. Tuttavia questa
definizione non include i macelli, i mezzi di trasporto, gli
impianti e stazioni di quarantena, i posti d'ispezione fron-
talieri ed i laboratori autorizzati dall'autorità competente a
conservare il virus dell'influenza aviaria;

9) «azienda avicola commerciale»: un'azienda nella quale il
pollame è tenuto a fini commerciali;
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10) «azienda non commerciale»: un'azienda nella quale il pol-
lame o gli altri volatili in cattività sono tenuti dai proprie-
tari:

a) per proprio consumo o utilizzo; o

b) come animali da compagnia;

11) «compartimento avicolo» o «compartimento di altri volatili
in cattività»: una o più aziende sottoposte a un medesimo
sistema di gestione della biosicurezza, contenenti una sot-
topopolazione di pollame o altri volatili in cattività carat-
terizzata da un proprio stato sanitario nei confronti dell'in-
fluenza aviaria e sottoposta ad adeguate misure di sorve-
glianza, lotta e biosicurezza;

12) «allevamento (flock)»: tutto il pollame o gli altri volatili
tenuti in cattività all'interno di una singola unità produttiva;

13) «unità produttiva»: un'unità aziendale della quale il veteri-
nario ufficiale constata la totale indipendenza da qualsiasi
altra unità della stessa azienda sia in termini di ubicazione
sia in termini di gestione corrente del pollame o degli altri
volatili ivi tenuti in cattività;

14) «pulcini di un giorno»: tutto il pollame di meno di 72 ore,
non ancora nutrito, nonché le anatre di Barberia (Cairina
moschata), o i rispettivi ibridi, di meno di 72 ore, che siano
o meno nutriti;

15) «manuale diagnostico»: il manuale diagnostico di cui all'ar-
ticolo 50, paragrafo 1;

16) «pollame o altri volatili in cattività sospetti di infezione»:
pollame o altri volatili in cattività che presentino segni
clinici o lesioni post mortem o reazioni a esami di labora-
torio tali da non consentire di escludere la presenza del-
l'influenza aviaria;

17) «titolare»: persona o persone, fisiche o giuridiche, proprie-
tarie di pollame o di altri volatili in cattività, o incaricate
della loro detenzione per fini commerciali o meno;

18) «autorità competente»: l'autorità di uno Stato membro com-
petente a effettuare i controlli fisici o le formalità ammini-
strative a norma della presente direttiva o qualsiasi autorità
cui siano delegate tali competenze;

19) «veterinario ufficiale»: il veterinario designato dall'autorità
competente;

20) «sorveglianza ufficiale» l'azione di attento controllo da parte
dell'autorità competente dello stato sanitario del pollame o
di altri volatili in cattività o di mammiferi di un'azienda in
relazione all'influenza aviaria;

21) «controllo ufficiale»: le azioni intraprese dall'autorità com-
petente per verificare che i requisiti di cui alla presente
direttiva e le istruzioni impartite da detta autorità sulle
modalità per l'osservanza degli stessi siano o siano stati
rispettati;

22) «abbattimento»: qualsiasi procedimento diverso dalla macel-
lazione che provochi la morte di un mammifero, di pol-
lame o di altri volatili in cattività;

23) «macellazione»: qualsiasi procedimento che provochi la
morte di un mammifero o di pollame mediante dissangua-
mento ai fini del consumo umano;

24) «eliminazione»: la raccolta, il trasporto, il magazzinaggio, la
manipolazione, la trasformazione e l'uso o lo smaltimento
dei sottoprodotti di origine animale a norma:

a) del regolamento (CE) n. 1774/2002; oppure

b) delle disposizioni adottate secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 2;

25) «banca comunitaria di vaccini»: una struttura designata a
norma dell'articolo 58, paragrafo 1, per la conservazione
di riserve comunitarie di vaccini contro l'influenza aviaria;

26) «azienda a contatto»: un'azienda da cui l'influenza aviaria
potrebbe provenire o in cui potrebbe essere stata introdotta
a causa della sua ubicazione, oppure a seguito della circo-
lazione di persone, pollame o altri volatili in cattività, vei-
coli oppure in qualsiasi altro modo;

27) «sospetto focolaio»: un'azienda nella quale l'autorità compe-
tente sospetti la presenza dell'influenza aviaria;

28) «focolaio»: un'azienda nella quale l'influenza aviaria sia stata
confermata dall'autorità competente;
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29) «focolaio primario»: un focolaio privo di collegamento epi-
demiologico con un focolaio manifestatosi in precedenza
nella stessa regione di uno Stato membro, come definita
all'articolo 2, paragrafo 2, lettera p), della direttiva
64/432/CEE del Consiglio del 26 giugno 1964, relativa a
problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intraco-
munitari di animali delle specie bovina e suina (14) oppure
il primo focolaio in un'altra regione dello stesso Stato
membro;

30) «strategia di distinzione degli animali infetti dagli animali
vaccinati (DIVA)»: strategia di vaccinazione che, attraverso
un test diagnostico finalizzato all'individuazione di anti-
corpi contro il virus di campo e mediante l'impiego di
volatili sentinella non vaccinati, consente di distinguere
tra animali vaccinati/infetti e animali vaccinati/non infetti;

31) «mammifero»: un animale della classe Mammalia, escluso
l'uomo;

32) «carcasse»: pollame o altri volatili tenuti in cattività deceduti
o abbattuti, o parti di essi, non adatti al consumo umano.

CAPO II

BIOSICUREZZA PREVENTIVA, SORVEGLIANZA, NOTIFICHE E
INDAGINI EPIDEMIOLOGICHIE

Articolo 3

Misure di biosicurezza preventiva

Disposizioni specifiche relative alle misure di biosicurezza pre-
ventiva possono essere introdotte conformemente alla proce-
dura di cui all'articolo 64, paragrafo 2.

Articolo 4

Programmi di sorveglianza

1. Gli Stati membri realizzano programmi di sorveglianza
con l'obiettivo di:

a) individuare il tasso di prevalenza delle infezioni causate dai
sottotipi H5 e H7 del virus dell'influenza aviaria nelle diverse
specie di pollame;

b) contribuire, in base a una valutazione del rischio periodica-
mente aggiornata, a far conoscere il pericolo connesso ai
volatili selvatici in rapporto ai virus influenzali aviari nei
volatili.

2. I programmi di sorveglianza di cui al paragrafo 1, lettera
a) sono conformi agli orientamenti che saranno elaborati dalla
Commissione in conformità della procedura di cui all'articolo
64, paragrafo 2.

Articolo 5

Notifica

1. Gli Stati membri provvedono affinché la sospetta presenza
e la presenza di influenza aviaria siano obbligatoriamente e
immediatamente notificate all'autorità competente.

2. Oltre a quanto prescritto dalla normativa comunitaria re-
lativa alla notifica dei focolai di malattie degli animali, gli Stati
membri — in forza dell'allegato II — notificano alla Commis-
sione ogni influenza aviaria confermata dall'autorità competente
in macelli, mezzi di trasporto, posti d'ispezione frontalieri e altri
luoghi alle frontiere comunitarie e in impianti o stazioni di
quarantena operanti a norma della legislazione comunitaria in
materia di importazioni di pollame o altri volatili in cattività;

3. Gli Stati membri notificano i risultati della sorveglianza
dell'influenza aviaria condotta sui mammiferi.

Articolo 6

Indagine epidemiologica

1. Gli Stati membri garantiscono l'avvio di indagini epide-
miologiche mediante questionari predisposti nell'ambito dei
piani di emergenza di cui all'articolo 62.

2. L'indagine epidemiologica include almeno i seguenti
aspetti:

a) la durata della possibile presenza dell'influenza aviaria nell'a-
zienda o in altre strutture o in mezzi di trasporto;

b) la possibile origine dell'influenza aviaria;

c) l'individuazione di eventuali aziende a contatto;

d) la movimentazione di pollame, di altri volatili in cattività, di
persone, mammiferi, veicoli o qualsiasi materiale o altro
mezzo attraverso cui il virus dell'influenza aviaria possa es-
sersi diffuso.
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3. L'autorità competente tiene conto dell'indagine epidemio-
logica nel:

a) decidere in merito alla necessità di applicare misure aggiun-
tive di lotta contro la malattia, secondo quanto previsto dalla
presente direttiva;

b) concedere deroghe secondo quanto previsto dalla presente
direttiva.

4. Qualora l'indagine epidemiologica indichi che l'influenza
aviaria potrebbe essersi diffusa da altri Stati membri o in altri
Stati membri, la Commissione e gli altri Stati membri interessati
sono immediatamente informati in merito a tutti i risultati del-
l'indagine.

CAPO III

MISURE DA APPLICARE IN CASO DI SOSPETTI FOCOLAI

Articolo 7

Misure da applicare nelle aziende in cui si sospettano
focolai

1. In presenza di un sospetto focolaio l'autorità competente
avvia immediatamente un'indagine volta a confermare o esclu-
dere la presenza dell'influenza aviaria conformemente al ma-
nuale diagnostico e sottopone l'azienda a sorveglianza ufficiale.
L'autorità competente garantisce altresì il rispetto delle misure di
cui ai paragrafi 2 e 3.

2. L'autorità competente garantisce l'applicazione nell'azienda
delle misure di seguito elencate:

a) si proceda al censimento del pollame, degli altri volatili in
cattività e di tutti i mammiferi di specie domestiche o even-
tualmente alla stima del numero di capi per tipo di pollame
o specie di altri volatili in cattività;

b) viene compilato un elenco, distinto per categoria di apparte-
nenza, del numero approssimativo dei capi di pollame, di
altri volatili in cattività e di tutti i mammiferi di specie
domestiche già malati, morti o sospetti infetti nell'azienda.
L'elenco, aggiornato quotidianamente per la durata del so-
spetto focolaio onde tener conto delle schiuse, delle nascite e
dei decessi, viene presentato all'autorità competente che ne
faccia richiesta;

c) tutto il pollame e tutti gli altri volatili in cattività sono
trasferiti e trattenuti all'interno di un edificio dell'azienda.
Qualora ciò sia irrealizzabile o qualora il loro benessere sia

compromesso, essi sono confinati in altro luogo della stessa
azienda che non consenta contatti con altro pollame o altri
volatili in cattività di altre aziende. È adottata ogni misura
ragionevole per ridurre al minimo i contatti con i volatili
selvatici;

d) non sono consentiti l'ingresso o l'uscita dall'azienda di pol-
lame o di altri volatili in cattività;

e) non possono uscire dall'azienda, senza autorizzazione del-
l'autorità competente, nel rispetto di appropriate misure di
biosicurezza per ridurre al minimo i rischi di diffusione
dell'influenza aviaria, carcasse di pollame o di altri volatili
in cattività, carni di pollame comprese le frattaglie («carni di
pollame»), mangimi per pollame («mangime»), utensili, mate-
riali, rifiuti, deiezioni, pollina o concime naturale di altri
volatili in cattività («concime»), liquami, strame usato o qual-
siasi cosa suscettibile di trasmettere l'influenza aviaria;

f) è vietata l'uscita dall'azienda di uova;

g) la circolazione, in entrata e in uscita dall'azienda, di persone,
di mammiferi delle specie domestiche, di veicoli e di attrez-
zature è assoggettata alle condizioni imposte dall'autorità
competente e all'autorizzazione della medesima;

h) sono predisposti mezzi di disinfezione appropriati agli in-
gressi e alle uscite dei fabbricati che ospitano il pollame o gli
altri volatili in cattività, come pure presso gli ingressi e le
uscite dell'azienda, conformemente alle istruzioni dell'auto-
rità competente.

3. L'autorità competente assicura l'esecuzione di un'indagine
epidemiologica secondo quanto prescritto dall'articolo 6 («inda-
gine epidemiologica»).

4. A prescindere dal paragrafo 1, l'autorità competente può
autorizzare l'effettuazione di campioni in altri casi. In questi casi
l'autorità competente può procedere senza adottare alcune o
nessuna delle misure di cui al paragrafo 2.

Articolo 8

Deroghe ad alcune delle misure da applicare nelle aziende
in cui si sospettano focolai

1. In base a una valutazione del rischio e tenuto conto delle
precauzioni adottate e della destinazione dei volatili e dei pro-
dotti da movimentare, l'autorità competente può concedere de-
roghe alle misure di cui all'articolo 7, paragrafo 2, lettere da c) a
e).
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2. L'autorità competente può concedere deroghe anche alle
misure di cui all'articolo 7, paragrafo 2, lettera h) per altri
volatili tenuti in cattività in aziende non commerciali.

3. Con riferimento all'articolo 7, paragrafo 2, lettera f), l'au-
torità competente può autorizzare l'invio direttamente delle
uova:

a) a uno stabilimento per la produzione di ovoprodotti, se-
condo quanto previsto dall'allegato III, sezione X, capo II,
del regolamento (CE) n. 853/2004 per la loro manipolazione
e il loro trattamento conformemente all'allegato II, capo XI,
del regolamento (CE) n. 852/2004; l'autorizzazione eventual-
mente concessa dall'autorità competente è subordinata alle
condizioni stabilite nell'allegato III della presente direttiva;
oppure

b) alla distruzione.

Articolo 9

Durata delle misure da applicare nelle aziende in cui si
sospettano focolai

Le misure da applicare, secondo quanto contemplato dall'arti-
colo 7, nelle aziende in presenza di sospetti focolai continuano
ad essere applicate finché l'autorità competente non abbia ac-
certato che il sospetto di influenza aviaria nell'azienda è infon-
dato.

Articolo 10

Misure aggiuntive fondate su un'indagine epidemiologica

1. Sulla base dei risultati preliminari di un'indagine epidemio-
logica l'autorità competente può applicare le misure di cui ai
paragrafi 2, 3 e 4, soprattutto laddove l'azienda sia ubicata in
una zona ad alta densità di pollame.

2. Sono ammesse limitazioni temporanee della movimenta-
zione del pollame, degli altri volatili in cattività e delle uova,
nonché dei veicoli utilizzati dal comparto avicolo in una zona
definita o in tutto lo Stato membro interessato.

Tali limitazioni possono essere estese alla circolazione di mam-
miferi di specie domestiche senza in tal caso superare le 72 ore,
a meno che le circostanze non la giustifichino.

3. Possono essere applicate nell'azienda le misure previste
dall'articolo 11.

Tuttavia, qualora le condizioni lo consentano, l'applicazione di
tali misure può essere limitata unicamente al pollame o ad altri

volatili in cattività sospetti di infezione e alle relative unità
produttive.

Sono effettuati prelievi dal pollame o dagli altri volatili in catti-
vità abbattuti per poter confermare o escludere il rischio di un
sospetto focolaio conformemente al manuale diagnostico.

4. Può essere istituita una zona di controllo temporaneo
intorno all'azienda e le misure di cui all'articolo 7, paragrafo
2, sono applicate in tutto o in parte, in funzione della necessità,
alle aziende ubicate all'interno di detta zona.

CAPO IV

INFLUENZA AVIARIA AD ALTA PATOGENICITÀ (HPAI)

SEZIONE 1

Aziende, unità produttive distinte e aziende a contatto

Articolo 11

Misure da applicare nelle aziende in cui i focolai sono
confermati

1. In presenza di un focolaio di HPAI, l'autorità competente
garantisce l'applicazione delle misure previste dall'articolo 7,
paragrafi 2 e 3, e dal presente articolo, paragrafi da 2 a 10.

2. Sono immediatamente abbattuti sotto controllo ufficiale
tutto il pollame e gli altri volatili in cattività presenti all'interno
dell'azienda. L'abbattimento è attuato in modo da evitare il
rischio di diffusione dell'influenza aviaria, soprattutto nella
fase di trasporto.

Tuttavia gli Stati membri possono consentire deroghe all'abbat-
timento di talune specie di pollame o altri volatili in cattività
sulla base di una valutazione del rischio di un'ulteriore diffu-
sione dell'influenza aviaria.

L'autorità competente può adottare le misure appropriate per
limitare l'eventuale diffusione dell'influenza aviaria ai volatili
selvatici presenti nell'azienda.

3. Tutte le carcasse e le uova presenti nell'azienda vengono
distrutte sotto controllo ufficiale.

4. I pulcini nati da uova raccolte nell'azienda nel periodo
compreso tra la probabile data di introduzione del virus HPAI
nell'azienda e l'applicazione delle misure di cui all'articolo 7,
paragrafo 2, sono sottoposti a controllo ufficiale e ad accerta-
menti conformemente a quanto previsto dal manuale diagno-
stico.
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5. Le carni del pollame macellato e le uova raccolte nell'a-
zienda nel periodo compreso tra la probabile data di introdu-
zione del virus HPAI nell'azienda e l'applicazione delle misure di
cui all'articolo 7, paragrafo 2, vengono — per quanto possibile
— rintracciate e distrutte sotto controllo ufficiale.

6. Tutte le sostanze e i rifiuti potenzialmente contaminati,
come il mangime, sono distrutti o sottoposti a un trattamento
atto a distruggere i virus dell'influenza aviaria, secondo le istru-
zioni impartite dal veterinario ufficiale.

7. Tuttavia il concime, i liquami e le lettiere potenzialmente
contaminati sono sottoposti a una o più procedure di cui al-
l'articolo 48.

8. Successivamente all'eliminazione delle carcasse, gli edifici
utilizzati per ospitarle, i pascoli o i terreni, le attrezzature po-
tenzialmente contaminate e i veicoli utilizzati per trasportare il
pollame o gli altri volatili in cattività, le carcasse, le carni, il
mangime, il concime, i liquami, le lettiere e qualsivoglia altro
materiale o sostanza potenzialmente contaminati sono sottopo-
sti a una o più procedure di cui all'articolo 48.

9. Non sono ammessi l'ingresso o l'uscita dall'azienda di altri
volatili in cattività o di mammiferi di specie domestiche senza
l'autorizzazione dell'autorità competente. La limitazione non si
applica ai mammiferi delle specie domestiche che abbiano ac-
cesso unicamente agli spazi riservati all'abitazione umana.

10. In presenza di un focolaio primario l'isolato virale è
sottoposto alla procedura di laboratorio di cui al manuale dia-
gnostico per l'individuazione del sottotipo genetico.

L'isolato virale viene inviato prima possibile al laboratorio co-
munitario di riferimento di cui all'articolo 51, paragrafo 1.

Articolo 12

Deroghe

1. Gli Stati membri stabiliscono norme specifiche per la con-
cessione delle deroghe di cui all'articolo 11, paragrafo 2 e agli
articoli 13 e 14, comprese misure e condizioni alternative ade-
guate. Dette deroghe sono basate su una valutazione del rischio
effettuata dall'autorità competente.

2. Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Com-
missione eventuali deroghe concesse a norma dell'articolo 13,
paragrafo 1, e a norma dell'articolo 14.

3. In caso di concessione di una deroga, secondo quanto
previsto dall'articolo 13, paragrafo 1, e dall'articolo 14, la Com-

missione esamina immediatamente la situazione con lo Stato
membro interessato e quanto prima anche in sede di comitato
permanente per la catena alimentare e la salute degli animali («il
comitato»).

4. Tenuto conto di eventuali deroghe concesse a norma del-
l'articolo 13, paragrafo 1, e dell'articolo 14, è possibile adottare
ulteriori misure atte a impedire la diffusione dell'influenza avia-
ria secondo la procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

Articolo 13

Deroghe relative a talune aziende

1. In presenza di un focolaio di HPAI in una azienda non
commerciale, un circo, uno zoo, un negozio di uccelli da com-
pagnia, un parco naturale, un'area recintata in cui il pollame o
gli altri volatili in cattività siano tenuti a scopi scientifici o per
scopi connessi con la conservazione di specie minacciate o di
razze rare di pollame o altri volatili in cattività ufficialmente
registrate, l'autorità competente può concedere deroghe alle mi-
sure previste dall'articolo 11, paragrafo 2, primo comma, pur-
ché tali deroghe non compromettano il controllo della malattia.

2. Laddove venga concessa una deroga di cui al paragrafo 1,
l'autorità competente garantisce che il pollame e gli altri volatili
in cattività oggetto della deroga:

a) siano trasferiti e trattenuti all'interno di un edificio dell'a-
zienda. Qualora ciò sia irrealizzabile o qualora il loro benes-
sere sia compromesso, essi sono confinati in altro luogo
della stessa azienda che non consenta contatti con altro
pollame o altri volatili in cattività di altre aziende. È adottata
ogni misura ragionevole per ridurre al minimo i contatti con
i volatili selvatici;

b) siano sottoposti a ulteriore sorveglianza e ad esami confor-
memente al manuale diagnostico e non vengano allontanati
finché dagli esami di laboratorio non risulti che essi non
rappresentano più un rischio significativo di ulteriore diffu-
sione dell'HPAI; e

c) non vengano allontanati dall'azienda di origine, salvo per
l'invio alla macellazione o per il trasferimento in un'altra
azienda ubicata:

i) nello stesso Stato membro, conformemente alle istruzioni
impartite dall'autorità competente; oppure

ii) in un altro Stato membro, previo assenso dello Stato
membro di destinazione.
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3. L'autorità competente può concedere deroghe alle misure
di cui all'articolo 11, paragrafo 5 per l'invio diretto delle uova a
uno stabilimento per la produzione di ovoprodotti, secondo
quanto previsto dall'allegato III, Sezione X, capo II, del regola-
mento (CE) n. 853/2004, per la loro manipolazione e il loro
trattamento conformemente all'allegato II, capo XI, del regola-
mento (CE) n. 852/2004.

Tali autorizzazioni sono subordinate alle condizioni stabilite
nell'allegato III della presente direttiva.

Articolo 14

Misure da applicare in presenza di focolai di HPAI in unità
produttive distinte

In presenza di un focolaio di HPAI in un'azienda costituita di
due o più unità produttive distinte, l'autorità competente può
concedere deroghe alle misure di cui all'articolo 11, paragrafo 2,
primo comma, per le unità produttive in cui siano presenti
pollame o altri volatili in cattività per i quali non esistano
sospetti di HPAI, purché tali deroghe non compromettano il
controllo della malattia.

Tali deroghe sono concesse in rapporto a due o più unità
produttive distinte soltanto laddove il veterinario ufficiale –

tenendo conto della struttura, delle dimensioni, del funziona-
mento, del tipo di ricovero, dell'alimentazione, della fonte di
approvvigionamento idrico, delle attrezzature, del personale e
dei visitatori dell'azienda – constati la totale separazione da altre
unità produttive sia in termini di ubicazione sia in termini di
gestione corrente del pollame o degli altri volatili in cattività ivi
tenuti.

Articolo 15

Misure da applicare nelle aziende a contatto

1. L'autorità competente decide, in base all'indagine epide-
miologica, se un'azienda debba essere considerata azienda a
contatto.

L'autorità competente garantisce l'applicazione delle misure di
cui all'articolo 7, paragrafo 2, alle aziende a contatto fino a
quando non sia stata esclusa la presenza dell'HPAI conforme-
mente al manuale diagnostico.

2. Sulla base dell'indagine epidemiologica l'autorità compe-
tente può applicare le misure di cui all'articolo 11 alle aziende
a contatto, soprattutto nel caso in cui tali aziende siano ubicate
in una zona ad alta densità di pollame.

L'allegato IV stabilisce i criteri principali da tenere in considera-
zione per l'applicazione delle misure di cui all'articolo 11 alle
aziende a contatto.

3. L'autorità competente garantisce che, durante l'abbatti-
mento, dal pollame e dagli altri volatili in cattività siano prele-

vati campioni per confermare o escludere — conformemente al
manuale diagnostico — la presenza del virus dell'HPAI in quelle
aziende a contatto.

4. L'autorità competente garantisce che, in un'azienda in cui
il pollame o gli altri volatili in cattività sono abbattuti e distrutti
ed è successivamente confermata la presenza di influenza avia-
ria, gli edifici e le attrezzature potenzialmente contaminati e i
veicoli utilizzati per trasportare il pollame, gli altri volatili in
cattività, le carcasse, le carni, il mangime, il concime, i liquami,
le lettiere e qualsivoglia altro materiale o sostanza potenzial-
mente contaminati siano sottoposti a una o più procedure di
cui all'articolo 48.

SEZIONE 2

zone di protezione e sorveglianzae ulteriori zone soggette a
restrizioni

Articolo 16

Istituzione di zone di protezione e sorveglianza e di ulte-
riori zone soggette a restrizioni in presenza di focolai di

HPAI

1. Immediatamente dopo la comparsa di un focolaio di
HPAI, l'autorità competente istituisce:

a) una zona di protezione con un raggio minimo di tre chilo-
metri intorno all'azienda;

b) una zona di sorveglianza con un raggio minimo di 10 chi-
lometri intorno all'azienda, comprendente la zona di prote-
zione.

2. Se il focolaio di HPAI è confermato in un'azienda non
commerciale, un circo, uno zoo, un negozio di uccelli da com-
pagnia, un parco naturale, un'area recintata in cui altri volatili in
cattività siano tenuti a scopi scientifici o per scopi connessi con
la conservazione di specie minacciate o di razze rare di altri
volatili in cattività ufficialmente registrate in cui non è presente
pollame, l'autorità competente può, previa valutazione del ri-
schio, derogare nella misura necessaria dalle disposizioni di
cui alle Sezioni da 2 a 4 relative all'introduzione di zone di
protezione e sorveglianza ed alle misure da applicare al loro
interno, purché tali deroghe non compromettano le misure di
lotta contro la malattia.

3. Nell'istituire le zone di protezione e sorveglianza di cui al
paragrafo 1, l'autorità competente tiene conto perlomeno dei
criteri di seguito elencati:

a) l'indagine epidemiologica;

b) la situazione geografica, con particolare riferimento alle bar-
riere naturali;
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c) l'ubicazione e la vicinanza delle aziende e la stima del nu-
mero di capi di pollame;

d) i flussi della movimentazione e degli scambi di pollame e
altri volatili in cattività;

e) le attrezzature e il personale disponibili per controllare l'e-
ventuale movimentazione, all'interno delle zone di prote-
zione e sorveglianza, del pollame o degli altri volatili in
cattività, delle loro carcasse, del concime, delle lettiere o dello
strame usato, soprattutto nel caso in cui il pollame o gli altri
volatili in cattività da abbattere e da eliminare debbano es-
sere spostati dall'azienda d'origine.

4. L'autorità competente può istituire ulteriori zone di restri-
zione intorno alle zone di protezione e sorveglianza o nelle loro
adiacenze, tenendo conto dei criteri di cui al paragrafo 3.

5. Se una zona di protezione o sorveglianza o un'ulteriore
zona di restrizione comprende parti del territorio di vari Stati
membri, le autorità competenti degli Stati membri interessati
collaborano all'istituzione della zona.

Articolo 17

Misure da applicare sia nelle zone di protezione che nelle
zone di sorveglianza

1. L'autorità competente garantisce l'applicazione delle se-
guenti misure nelle zone di protezione e sorveglianza:

a) sono definite procedure che consentano la rintracciabilità di
qualsiasi cosa suscettibile di diffondere il virus dell'influenza
aviaria, inclusi il pollame, gli altri volatili in cattività, le carni,
le uova, le carcasse, il mangime, lo strame, le persone che
sono state a contatto con il pollame o gli altri volatili in
cattività infetti o i veicoli collegati al comparto avicolo;

b) i titolari sono tenuti a fornire all'autorità competente, lad-
dove richiesti, le informazioni pertinenti relative al pollame o
agli altri volatili in cattività e alle uova che entrano o escono
dall'azienda.

2. L'autorità competente adotta ogni misura ragionevole per
garantire che tutte le persone interessate nelle zone di prote-
zione e sorveglianza soggette a restrizioni siano pienamente
informate in merito alle restrizioni in vigore.

L'informazione può essere divulgata tramite cartelli informativi,
mezzi di comunicazione quali la stampa e la televisione o qual-
siasi altro mezzo ritenuto adeguato.

3. Qualora i dati epidemiologici o altri riscontri lo richie-
dano, l'autorità competente può attuare un programma preven-

tivo di eradicazione, comprendente la macellazione o l'abbatti-
mento preventivi del pollame o di altri volatili in cattività, nelle
aziende o nelle zone a rischio.

4. Gli Stati membri che applicano le misure di cui al para-
grafo 3 ne informano immediatamente la Commissione che
esamina quanto prima la situazione con gli Stati membri inte-
ressati e in sede di comitato.

SEZIONE 3

Misure da applicare nelle zone di protezione

Articolo 18

Censimento, visite a cura del veterinario ufficiale e sorve-
glianza

L'autorità competente garantisce l'applicazione delle misure di
seguito elencate nelle zone di protezione:

a) viene effettuato quanto prima un censimento di tutte le
aziende;

b) un veterinario ufficiale visita quanto prima tutte le aziende
commerciali per sottoporre a esame clinico il pollame e gli
altri volatili in cattività, e procedere — laddove necessario —

alla raccolta di campioni da sottoporre a esami di laboratorio
conformemente al manuale diagnostico; viene tenuto un re-
gistro delle visite e dei relativi risultati; un ufficiale veterina-
rio visita le aziende non commerciali prima dell'abolizione
della zona di protezione;

c) viene immediatamente attuata un'ulteriore sorveglianza con-
formemente al manuale diagnostico, in modo da individuare
l'eventuale ulteriore diffusione dell'influenza aviaria nelle
aziende ubicate nella zona di protezione.

Articolo 19

Misure da applicare nelle aziende all'interno delle zone di
protezione

L'autorità competente garantisce l'applicazione delle misure di
seguito elencate nelle aziende ubicate nelle zone di protezione:

a) tutto il pollame e tutti gli altri volatili in cattività sono
trasferiti e tenuti all'interno di un edificio dell'azienda. Qua-
lora ciò sia irrealizzabile o qualora il loro benessere sia
compromesso, essi sono confinati in altro luogo della stessa
azienda che non consenta contatti con altro pollame o altri
volatili in cattività di altre aziende. È adottata ogni misura
ragionevole per ridurre al minimo i contatti con i volatili
selvatici;
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b) le carcasse sono distrutte quanto prima;

c) i veicoli e le attrezzature utilizzati per trasportare pollame o
altri volatili in cattività vivi, carne, mangime, concime, li-
quami e lettiere, nonché qualsiasi altro materiale o sostanza
potenzialmente contaminati sono immediatamente sottopo-
sti ad una o più procedure di cui all'articolo 48;

d) tutte le parti di veicoli, utilizzati dal personale o da altre
persone, che entrano o escono dalle aziende e che potreb-
bero essere state contaminate sono sottoposte senza indugio
ad una o più procedure di cui all'articolo 48;

e) non sono ammessi, senza l'autorizzazione dell'autorità com-
petente, l'ingresso o l'uscita da un'azienda di pollame, altri
volatili in cattività o mammiferi domestici. Tale limitazione
non si applica ai mammiferi che abbiano accesso unicamente
agli spazi riservati all'abitazione umana in cui essi:

i) non hanno contatti con il pollame o altri volatili in cat-
tività dell'azienda e

ii) non hanno accesso alle gabbie o alle zone in cui è tenuto
il pollame o altri volatili in cattività dell'azienda;

f) aumenti della morbilità o della mortalità o cali significativi
dei livelli di produzione nelle aziende sono immediatamente
segnalati all'autorità competente che svolge gli opportuni
accertamenti secondo il manuale diagnostico;

g) chiunque entri o esca dalle aziende deve rispettare opportune
misure di biosicurezza volte a impedire la diffusione dell'in-
fluenza aviaria;

h) il titolare tiene un registro di tutti i visitatori dell'azienda,
escluse le abitazioni, in modo da agevolare la sorveglianza e
la lotta contro la malattia. Tale registro deve essere messo a
disposizione dell'autorità competente che lo richieda. I regi-
stri non sono obbligatori per le aziende quali zoo e parchi
naturali, i cui visitatori non abbiano accesso alle aree dove
sono tenuti i volatili.

Articolo 20

Divieto di rimozione o spargimento dello strame usato, del
concime o dei liquami provenienti dalle aziende

L'autorità competente vigila affinché siano vietati — salvo sua
autorizzazione — la rimozione o lo spargimento dello strame
usato, del concime o dei liquami provenienti dalle aziende ubi-

cate nelle zone di protezione. Può tuttavia essere autorizzato il
trasporto di concime o di liquami da aziende sottoposte a
misure di biosicurezza a un impianto riconosciuto per il tratta-
mento o il deposito temporaneo in vista del successivo tratta-
mento di distruzione dei virus dell'influenza aviaria eventual-
mente presenti, secondo quanto disposto dal regolamento (CE)
n. 1774/2002 o dalle norme specifiche che possono essere
adottate conformemente alla procedura di cui all'articolo 64,
paragrafo 2.

Articolo 21

Fiere, mercati o altri raduni e ripopolamento faunistico

L'autorità competente vigila affinché nelle zone di protezione
siano vietate fiere, mercati, esposizioni o altri raduni di pollame
o altri volatili in cattività.

L'autorità competente garantisce che nelle zone di protezione
non vengano rilasciati pollame o altri volatili in cattività desti-
nati al ripopolamento faunistico.

Articolo 22

Divieto di movimentazione e trasporto di volatili, uova,
carni di pollame e carcasse

1. L'autorità competente garantisce che all'interno delle zone
di protezione siano vietati la movimentazione e il trasporto tra
aziende, su strada, salvo che sulle strade private delle aziende, o
su rotaia, di pollame, altri volatili in cattività, di pollastre, di
pulcini di un giorno, di uova e di carcasse.

2. L'autorità competente garantisce che sia vietato il trasporto
di carni di pollame dai macelli, dagli impianti di sezionamento e
dai depositi frigoriferi salvo se:

a) le carni provengono da pollame allevato al di fuori delle
zone di protezione e sono state conservate e trasportate
separatamente dalle carni di pollame provenienti dalle zone
di protezione; oppure

b) le carni sono state prodotte almeno 21 giorni prima della
data stimata della prima infezione in un'azienda all'interno di
una zona di protezione e da allora sono state conservate e
trasportate separatamente dalle carni prodotte in seguito.

3. Il divieto di cui ai paragrafi 1 e 2 non si applica tuttavia al
transito su strada o rotaia attraverso la zona di protezione che
non comporti operazioni di scarico o soste.

IT14.1.2006 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 10/27



Articolo 23

Deroghe per il trasporto diretto di pollame destinato alla
macellazione immediata e per la movimentazione o tratta-

mento delle carni di pollame

1. In deroga a quanto disposto dall'articolo 22, l'autorità
competente può autorizzare il trasporto diretto a un macello
designato del pollame proveniente da un'azienda situata nella
zona di protezione e destinato alla macellazione immediata, a
condizione che:

a) il veterinario ufficiale esegua un esame clinico del pollame
nell'azienda di origine nelle 24 ore precedenti l'avvio alla
macellazione;

b) laddove opportuno, il pollame sia stato sottoposto nell'a-
zienda d'origine a esami di laboratorio con esito negativo,
conformemente al manuale diagnostico;

c) il pollame sia trasportato in veicoli sigillati dall'autorità com-
petente o sotto il suo controllo;

d) l'autorità competente responsabile del macello designato
venga informata e accetti di ricevere il pollame e confermi
in seguito la macellazione all'autorità competente di spedi-
zione;

e) il pollame proveniente dalla zona di protezione venga man-
tenuto separato e macellato separatamente o in momenti
diversi rispetto all'altro pollame, preferibilmente al termine
di una giornata lavorativa. Prima della macellazione di altro
pollame dovranno poi essere effettuate operazioni di pulizia
e disinfezione;

f) il veterinario ufficiale garantisca che sia effettuato un esame
minuzioso del pollame presso il macello designato all'arrivo
del pollame e dopo la sua macellazione;

g) le carni non siano ammesse al commercio intracomunitario
o internazionale e rechino la bollatura sanitaria prevista per
le carni fresche a norma dell'allegato II della direttiva
2002/99/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che sta-
bilisce norme di polizia sanitaria per la produzione, la tra-
sformazione, la distribuzione e l'introduzione di prodotti di
origine animale destinati al consumo umano (15), salvo
quanto diversamente disposto in base alla procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 3, della presente direttiva;

h) le carni siano ottenute, sezionate, trasportate e immagazzi-
nate separatamente dalle carni destinate al commercio intra-
comunitario e internazionale e siano utilizzate in modo da
evitarne l'impiego in prodotti a base di carne destinati al
commercio intracomunitario o internazionale, salvo che:

i) non siano state sottoposte a un trattamento contemplato
dall'allegato III della direttiva 2002/99/CE; oppure

ii) non sia diversamente disposto conformemente alla pro-
cedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

2. In deroga a quanto disposto dall'articolo 22, l'autorità
competente può autorizzare il trasporto diretto a un macello
designato situato nella zona di protezione del pollame di pro-
venienza esterna alla zona stessa destinato alla macellazione
immediata e la successiva movimentazione delle carni derivate
da tale pollame, a condizione che:

a) l'autorità competente responsabile del macello designato
venga informata e accetti di ricevere il pollame e confermi
in seguito la macellazione all'autorità competente di spedi-
zione;

b) il pollame sia tenuto separatamente da altro pollame prove-
niente dalla zona di protezione e sia macellato separata-
mente o in tempi diversi da altro pollame;

c) le carni di pollame prodotte siano sezionate, trasportate e
conservate separatamente dalle carni di pollame ottenute da
altro pollame proveniente dalla zona di protezione;

d) i sottoprodotti siano distrutti.

Articolo 24

Deroghe per il trasporto diretto di pulcini di un giorno

1. In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può auto-
rizzare il trasporto diretto di pulcini di un giorno, provenienti
da aziende ubicate all'interno della zona di protezione, a un'a-
zienda o a un capannone di quell'azienda che siano ubicati nello
stesso Stato membro, preferibilmente al di fuori delle zone di
protezione e sorveglianza, a condizione che:

a) il pollame sia trasportato in veicoli sigillati dall'autorità com-
petente o sotto il suo controllo;
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b) vengano applicate idonee misure di biosicurezza nel corso
del trasporto e nell'azienda di destinazione;

c) successivamente all'arrivo dei pulcini di un giorno l'azienda
di destinazione sia sottoposta a sorveglianza ufficiale;

d) se trasferito fuori della zona di protezione o di sorveglianza,
il pollame resti nell'azienda di destinazione per almeno 21
giorni.

2. In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può auto-
rizzare il trasporto diretto di pulcini di un giorno nati da uova
provenienti da aziende ubicate al di fuori delle zone di prote-
zione e sorveglianza a una qualsiasi altra azienda dello stesso
Stato membro, preferibilmente al di fuori delle zone di prote-
zione e sorveglianza, purché l'incubatoio di partenza sia in
grado di garantire, attraverso la propria organizzazione logistica
e le condizioni igieniche di lavoro, che dette uova non abbiano
avuto alcun contatto con altre uova da cova o pulcini di un
giorno di allevamenti avicoli delle citate zone, caratterizzati
quindi da un diverso stato sanitario.

Articolo 25

Deroghe per il trasporto diretto di pollastre

In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può autorizzare
il trasporto diretto di pollastre a un'azienda o a un capannone
di quell'azienda nei quali non sia presente altro pollame e che
siano ubicati preferibilmente all'interno della zona di protezione
o sorveglianza, a condizione che:

a) il veterinario ufficiale effettui un esame clinico del pollame e
degli altri volatili in cattività nell'azienda d'origine ed in
particolare di quelli da movimentare;

b) laddove opportuno, il pollame sia stato sottoposto nell'a-
zienda d'origine a esami di laboratorio con esito negativo,
conformemente al manuale diagnostico;

c) le pollastre siano trasportate in veicoli sigillati dall'autorità
competente o sotto il suo controllo;

d) l'azienda o il capannone di destinazione siano sottoposti a
sorveglianza ufficiale successivamente all'arrivo delle polla-
stre;

e) se trasferito fuori della zona di protezione o di sorveglianza,
il pollame resti nell'azienda di destinazione per almeno 21
giorni.

Articolo 26

Deroga per il trasporto di uova da cova e da tavola

1. In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può auto-
rizzare il trasporto diretto di uova da cova da qualsiasi azienda a
un incubatoio da essa designato («incubatoio designato») ubicato
all'interno della zona di protezione o da un'azienda ubicata nella
zona di protezione a qualsiasi incubatoio designato purché si
rispettino, in quest'ultimo caso, le seguenti condizioni:

a) i riproduttori dell'allevamento di origine da cui provengono
le uova da cova siano stati controllati conformemente al
manuale diagnostico e non si sospetti la presenza di in-
fluenza aviaria in tali aziende;

b) le uova da cova e i relativi imballaggi siano stati disinfettati
prima della spedizione e sia garantita la rintracciabilità delle
uova;

c) le uova da cova siano trasportate in veicoli sigillati dall'au-
torità competente o sotto il suo controllo;

d) nell'incubatoio designato vengano applicate misure di biosi-
curezza conformi alle istruzioni impartite dall'autorità com-
petente.

2. In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può auto-
rizzare il trasporto diretto di uova:

a) a un centro di imballaggio designato dall'autorità competente
(«centro di imballaggio designato») purché siano confezionate
in imballaggi a perdere e siano applicate tutte le misure di
biosicurezza prescritte dall'autorità competente;

b) a uno stabilimento per la fabbricazione di ovoprodotti pre-
visto dall'allegato III, sezione X, capo II, del regolamento (CE)
n. 853/2004, per essere manipolate e trattate conforme-
mente all'allegato II, capo XI, del regolamento (CE) n.
852/2004; oppure

c) per la distruzione.
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Articolo 27

Deroga per il trasporto diretto di carcasse

In deroga all'articolo 22, l'autorità competente può autorizzare
il trasporto diretto di carcasse, purché effettuato ai fini della loro
eliminazione.

Articolo 28

Pulizia e disinfezione dei mezzi di trasporto

L'autorità competente garantisce che i veicoli e le attrezzature
utilizzati per il trasporto di cui agli articoli da 23 a 27 vengano
immediatamente puliti e disinfettati al termine del trasporto
conformemente a una o più procedure di cui all'articolo 48.

Articolo 29

Durata delle misure

1. Le misure di cui alla presente sezione sono mantenute per
almeno 21 giorni dalla data del completamento delle operazioni
preliminari di pulizia e disinfezione nell'azienda infetta confor-
memente a una o più procedure di cui all'articolo 48 e finché le
aziende ubicate nella zona di protezione non siano state sotto-
poste a esami secondo il manuale diagnostico.

2. Nel momento in cui, secondo quanto stabilito al paragrafo
1 del presente articolo, non sia più necessario mantenere in
vigore le misure di cui alla presente sezione, nell'ex zona di
protezione si applicano le misure previste dall'articolo 30 per
la durata prevista all'articolo 31.

SEZIONE 4

Misure da applicare nelle zone di sorveglianza

Articolo 30

Misure da applicare nelle zone di sorveglianza

Nelle zone di sorveglianza l'autorità competente garantisce l'ap-
plicazione delle misure di seguito elencate:

a) viene effettuato quanto prima un censimento di tutte le
aziende avicole commerciali;

b) è vietata la movimentazione di pollame, pollastre, pulcini di
un giorno, uova all'interno della zona di sorveglianza salvo
autorizzazione dell'autorità competente la quale garantisce
l'applicazione di opportune misure di biosicurezza volte a
impedire la diffusione dell'influenza aviaria. Tale divieto non

si applica al transito su strada o rotaia attraverso la zona di
sorveglianza che non comporti operazioni di scarico o soste;

c) è vietato il trasporto di pollame, pollastre, pulcini di un
giorno e uova verso aziende, macelli o centri di imballaggio
o stabilimenti per la fabbricazione di ovoprodotti ubicati
all'esterno della zona di sorveglianza. L'autorità competente
può tuttavia autorizzare il trasporto diretto di:

i) pollame da macello a un impianto designato per la
macellazione immediata, fatto salvo quanto disposto dal-
l'articolo 23, paragrafo 1, lettere a), b) e d).

L'autorità competente può autorizzare il trasporto di-
retto a un macello designato situato nella zona di sorve-
glianza di pollame di provenienza esterna alle zone di
protezione e sorveglianza per la macellazione imme-
diata, nonché la successiva movimentazione delle carni
derivate da tale pollame;

ii) pollastre destinate a un'azienda in cui non sia presente
altro pollame e che sia ubicata nello stesso Stato mem-
bro. L'azienda è sottoposta a sorveglianza ufficiale suc-
cessivamente all'arrivo delle pollastre che restano nell'a-
zienda di destinazione per almeno 21 giorni;

iii) pulcini di un giorno:

verso un'azienda o un capannone di tale azienda ubicati
nello stesso Stato membro, purché vengano applicate
opportune misure di biosicurezza, l'azienda sia sottopo-
sta a sorveglianza ufficiale dopo il trasporto e i pulcini
di un giorno restino nell'azienda di destinazione per
almeno 21 giorni; oppure

verso una qualsiasi altra azienda nel caso in cui si tratti
di pulcini di un giorno nati da uova da cova di aziende
avicole ubicate al di fuori delle zone di protezione e
sorveglianza, purché l'incubatoio di partenza sia in grado
di garantire, attraverso la propria organizzazione logi-
stica e le condizioni operative in materia di biosicurezza,
che dette uova non abbiano avuto alcun contatto con
altre uova da cova o pulcini di un giorno di allevamenti
avicoli delle citate zone, caratterizzati quindi da un di-
verso stato sanitario;

iv) uova da cova verso un incubatoio designato situato al-
l'interno o all'esterno della zona di sorveglianza. Le uova
da cova e i relativi imballaggi sono disinfettati prima
della spedizione e deve essere garantita la rintracciabilità
delle uova;
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v) uova da tavola verso un centro di imballaggio designato,
purché confezionate in imballaggi a perdere e tutte le
misure di biosicurezza previste dall'autorità competente
siano applicate;

vi) uova verso uno stabilimento per la fabbricazione di
ovoprodotti previsto dall'allegato III, sezione X, capo
II, del regolamento (CE) n. 853/2004 per essere mani-
polate e trattate conformemente all'allegato II, capo XI,
del regolamento (CE) n. 852/2004, situato all'interno o
all'esterno della zona di restrizione;

vii) uova destinate alla distruzione;

d) chiunque entri o esca dalle aziende site nella zona di sorve-
glianza rispetta opportune misure di biosicurezza volte a
impedire la diffusione dell'influenza aviaria;

e) i veicoli e le attrezzature utilizzati per trasportare pollame o
altri volatili in cattività vivi, carcasse, mangime, concime,
liquami e lettiere, nonché qualsiasi altro materiale o sostanza
potenzialmente contaminati sono puliti e disinfettati senza
indugio dopo la contaminazione, conformemente a una o
più procedure di cui all'articolo 48;

f) non sono ammessi, senza l'autorizzazione dell'autorità com-
petente, l'ingresso o l'uscita di pollame, altri volatili in catti-
vità o mammiferi di specie domestiche da un'azienda in cui
sia tenuto pollame. Tale limitazione non si applica ai mam-
miferi che abbiano accesso unicamente agli spazi riservati
all'abitazione umana in cui essi:

i) non hanno contatti con il pollame o altri volatili in cat-
tività dell'azienda e

ii) non hanno accesso alle gabbie o alle zone in cui è tenuto
il pollame o altri volatili in cattività dell'azienda;

g) aumenti della morbilità o della mortalità o cali significativi
dei livelli di produzione nelle aziende sono immediatamente
segnalati all'autorità competente che svolge gli opportuni
accertamenti secondo il manuale diagnostico;

h) non sono consentiti la rimozione o lo spargimento dello
strame usato, dei liquami o del concime salvo autorizzazione
dell'autorità competente. Può essere autorizzato il trasporto
di concime da un'azienda ubicata nella zona di sorveglianza
e sottoposta a misure di biosicurezza a un impianto ricono-

sciuto per il trattamento o il deposito temporaneo in vista di
un successivo trattamento destinato a distruggere i virus
dell'influenza aviaria eventualmente presenti, secondo quanto
disposto dal regolamento (CE) n. 1774/2002 o dalle norme
specifiche che possono essere adottate conformemente all'ar-
ticolo 64, paragrafo 2;

i) sono vietati fiere, mercati, esposizioni o altri raduni di pol-
lame o altri volatili in cattività;

j) non viene rilasciato pollame per il ripopolamento faunistico.

Articolo 31

Durata delle misure

Le misure di cui alla presente sezione sono mantenute per
almeno 30 giorni dalla data del completamento delle operazioni
preliminari di pulizia e disinfezione nell'azienda infetta eseguite
secondo quanto prescritto dall'articolo 48.

SEZIONE 5

Misure da applicare in ulteriori zone di restrizione

Articolo 32

Misure da applicare in ulteriori zone di restrizione

1. L'autorità competente può disporre l'applicazione parziale
o totale delle misure di cui alle sezioni 3 e 4 all'interno delle
ulteriori zone di restrizione previste dall'articolo 16, paragrafo 4
(«ulteriori zone di restrizione»).

2. Qualora i dati epidemiologici o altri riscontri lo richie-
dano, l'autorità competente può attuare un programma preven-
tivo di eradicazione, comprendente la macellazione o l'abbatti-
mento preventivi del pollame o di altri volatili in cattività, nelle
aziende e nelle zone a rischio, secondo i criteri di cui all'allegato
IV, ubicate nelle ulteriori zone di restrizione.

Il ripopolamento di tali aziende avviene conformemente alle
istruzioni impartite dall'autorità competente.

3. Gli Stati membri che applicano le misure di cui ai para-
grafi 1 e 2 ne informano immediatamente la Commissione.

4. La Commissione esamina quanto prima la situazione con
gli Stati membri interessati e in sede di comitato.
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5. Fatte salve le decisioni da adottare a norma della decisione
90/424/CEE del Consiglio del 26 giugno 1990, relativa a talune
spese nel settore veterinario (16), è possibile adottare ulteriori
misure di sorveglianza, di biosicurezza e di lotta contro la
diffusione dell'influenza aviaria secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 3.

SEZIONE 6

Deroghe e ulteriori misure di biosicurezza

Articolo 33

Deroghe

1. Gli Stati membri stabiliscono le modalità specifiche se-
condo cui possono concedere le deroghe di cui all'articolo 16
e agli articoli da 23 a 27, comprese misure e condizioni alter-
native adeguate. Dette deroghe sono basate su una valutazione
del rischio effettuata dall'autorità competente.

2. L'autorità competente può, in base a una valutazione del
rischio, concedere deroghe alle misure di cui alle sezioni 3 e 4
laddove si abbia conferma dell'HPAI in un incubatoio.

3. In presenza di un focolaio di HPAI in un'azienda non
commerciale, un circo, uno zoo, un parco naturale, un'area
recintata in cui il pollame o gli altri volatili in cattività siano
tenuti a scopi scientifici o per scopi connessi con la conserva-
zione di specie minacciate, o di razze rare di pollame o altri
volatili in cattività ufficialmente registrate, l'autorità competente
può concedere deroghe alle misure previste dall'articolo 18,
lettere b) e c), dall'articolo 22 e dall'articolo 30, lettere b), c)
e f).

4. In deroga alle sezioni 3 e 4, in presenza di focolai di HPAI
gli Stati membri possono, sulla base di una valutazione del
rischio, introdurre misure specifiche in materia di movimenta-
zione dei colombi viaggiatori in entrata e in uscita dalle zone di
protezione e sorveglianza e all'interno delle medesime.

5. Le deroghe di cui ai paragrafi da 1 a 4 sono concesse
soltanto qualora non compromettano le misure di lotta contro
la malattia.

6. Gli Stati membri che concedono le deroghe di cui ai
paragrafi da 1 a 4 ne informano immediatamente la Commis-
sione.

7. In ogni caso la Commissione esamina quanto prima la
situazione con lo Stato membro interessato e in sede di comi-
tato.

Tenuto conto di eventuali deroghe concesse a norma dei para-
grafi da 1 a 4, è possibile adottare misure atte a impedire la
diffusione dell'influenza aviaria secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 3.

8. Pollame (compresi i pulcini di un giorno), altri volatili in
cattività, uova da cova, strame usato, concime e liquami prove-
nienti da un'azienda cui è stata concessa una deroga ai sensi del
presente articolo non possono essere commercializzati al di
fuori dello Stato membro interessato salvo altrimenti deciso
conformemente alla procedura di cui all'articolo 64, paragra-
fo 3.

Articolo 34

Ulteriori misure di biosicurezza

1. Per impedire la diffusione dell'influenza aviaria, oltre alle
misure di cui alle sezioni 3, 4 e 5 l'autorità competente può
imporre l'attuazione di ulteriori misure di biosicurezza nelle
aziende ubicate in zone di protezione e sorveglianza e nelle
ulteriori zone di restrizione, nonché in compartimenti avicoli
e in compartimenti di altri volatili in cattività dello Stato mem-
bro interessato.

Queste misure possono comprendere restrizioni alla movimen-
tazione di veicoli o di persone adibiti alla consegna del man-
gime, alla raccolta delle uova, al trasporto del pollame ai ma-
celli, alla raccolta delle carcasse destinate alla distruzione, non-
ché restrizioni di altri movimenti del personale, dei veterinari o
di coloro che effettuano consegne di forniture agricole.

2. Gli Stati membri che adottano le misure di cui al para-
grafo 1 ne informano immediatamente la Commissione.

3. La Commissione esamina quanto prima la situazione con
lo Stato membro interessato e in sede di comitato.

4. Fatte salve le decisioni da adottare a norma della decisione
90/424/CEE, è possibile adottare ulteriori misure di sorve-
glianza, biosicurezza e di lotta contro la diffusione dell'influenza
aviaria secondo la procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

ITL 10/32 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 14.1.2006

(16) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 19.



SEZIONE 7

Misure da applicare in presenza di sospetto e conferma del-
l'influenza aviaria ad alta patogenicità (HPAI) in talune

strutture diverse dalle aziende e nei mezzi di trasporto

Articolo 35

Accertamenti per sospetta presenza dell'HPAI nei macelli e
nei mezzi di trasporto

In presenza di un sospetto o di una conferma dell'HPAI nei
macelli o nei mezzi di trasporto, l'autorità competente avvia
immediatamente un'indagine nell'azienda di origine del pollame
o di altri volatili in cattività volta a confermarne o escluderne la
presenza conformemente al manuale diagnostico.

Articolo 36

Misure da applicare nei macelli

1. In presenza di un sospetto o di una conferma dell'HPAI in
un macello, l'autorità competente garantisce che sulla base di
una valutazione del rischio tutto il pollame presente nel macello
venga abbattuto o macellato quanto prima sotto controllo uffi-
ciale.

In caso di macellazione le carni di tale pollame ed eventuali
sottoprodotti derivanti da esso nonché le carni ed i sottopro-
dotti di qualsiasi altro pollame che possa essere stato contami-
nato durante il processo di macellazione e produzione sono
conservati separatamente sotto controllo ufficiale fino al com-
pletamento di ulteriori accertamenti svolti conformemente al
manuale diagnostico.

2. Qualora l'HPAI sia confermata, le carni di pollame ed
eventuali sottoprodotti derivanti da esso nonché le carni ed i
sottoprodotti di qualsiasi altro pollame che possa essere stato
contaminato durante il processo di macellazione e produzione
sono distrutti quanto prima sotto controllo ufficiale.

Articolo 37

Misure da applicare nei posti d'ispezione frontalieri o nei
mezzi di trasporto

1. In presenza di un sospetto o di una conferma della pre-
senza dell'HPAI in un posto d'ispezione frontaliero o in un
mezzo di trasporto, l'autorità competente garantisce che sulla
base di una valutazione del rischio tutto il pollame e gli altri
volatili in cattività presenti nel posto d'ispezione frontaliero o
nel mezzo di trasporto siano abbattuti, macellati o messi in
isolamento separatamente da pollame o altri volatili in cattività

sotto controllo ufficiale fino al completamento degli accerta-
menti conformemente al manuale diagnostico. L'autorità com-
petente applica se del caso le misure di cui all'articolo 7.

L'autorità competente può autorizzare il trasporto del pollame o
di altri volatili in cattività verso un'altra struttura dove saranno
abbattuti, macellati o messi in isolamento.

L'autorità competente può decidere di non abbattere o macellare
quel pollame o gli altri volatili in cattività presenti nel posto di
ispezione frontaliero che non abbiano avuto contatto con il
pollame o con gli altri volatili in cattività sospetti d'infezione.

2. In caso di macellazione di pollame di cui al paragrafo 1, le
carni di tale pollame ed eventuali sottoprodotti derivanti da esso
nonché le carni ed i sottoprodotti di qualsiasi altro pollame che
possa essere stato contaminato durante il processo di macella-
zione e produzione sono conservate separatamente e sotto con-
trollo ufficiale fino al completamento di accertamenti svolti
conformemente al manuale diagnostico.

3. Qualora l'HPAI sia confermata, le carni di pollame ed
eventuali sottoprodotti derivanti da esso nonché le carni ed i
sottoprodotti di qualsiasi altro pollame che possa essere stato
contaminato durante il processo di macellazione e produzione
sono distrutte quanto prima sotto controllo ufficiale.

Articolo 38

Ulteriori misure da applicare nei macelli, nei posti d'ispe-
zione frontalieri o nei mezzi di trasporto

Qualora in un macello, in un posto d'ispezione frontaliero o nei
mezzi di trasporto sia sospettata o confermata la presenza del-
l'HPAI, l'autorità competente garantisce l'applicazione delle ulte-
riori misure di seguito elencate:

a) nel macello, nel posto d'ispezione frontaliero o nei mezzi di
trasporto non vengono introdotti pollame o altri volatili in
cattività perlomeno finché non siano trascorse 24 ore dal
completamento delle operazioni di pulizia e disinfezione di
cui alla lettera b) conformemente a una o più procedure di
cui all'articolo 48. Per quanto riguarda i posti d'ispezione
frontalieri, il divieto di introduzione può essere esteso ad
altri animali;

b) le operazioni di pulizia e di disinfezione degli edifici, delle
attrezzature e dei veicoli contaminati vengono effettuate con-
formemente a una o più procedure di cui all'articolo 48 e
sotto controllo ufficiale del veterinario ufficiale;
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c) viene svolta un'analisi epidemiologica;

d) le misure di cui all'articolo 7, paragrafo 2, sono applicate
nell'azienda di origine del pollame o delle carcasse infetti e
nelle aziende a contatto;

e) salvo diversa indicazione risultante dall'indagine epidemiolo-
gica e dagli ulteriori accertamenti di cui all'articolo 35, nel-
l'azienda d'origine sono applicate le misure previste dall'arti-
colo 11;

f) l'isolato del virus dell'influenza aviaria è sottoposto alla pro-
cedura di laboratorio di cui al manuale diagnostico ai fini
dell'identificazione del sottotipo virale.

CAPO V

INFLUENZA AVIARIA A BASSA PATOGENICITÀ (LPAI)

SEZIONE 1

Misure da applicare nelle aziende in cui i focolai sono confer-
mati

Articolo 39

Misure da applicare

1. In presenza di un focolaio di LPAI, l'autorità competente
garantisce che le misure previste all'articolo 7, paragrafo 2,
lettere a), b), c), e), g) e h), all'articolo 7, paragrafo 3 e ai
paragrafi da 2 a 5 del presente articolo vengano applicate sulla
base di una valutazione del rischio, tenendo conto almeno dei
criteri stabiliti nell'allegato V.

2. L'autorità competente garantisce che venga praticato, sotto
controllo ufficiale, il depopolamento di tutto il pollame presente
nell'azienda e di tutti gli altri volatili in cattività delle specie
nelle quali sia stata confermata l'LPAI, così da impedire la dif-
fusione dell'influenza aviaria.

Il depopolamento può essere esteso ad altri volatili in cattività
dell'azienda in base alla valutazione del rischio di ulteriore dif-
fusione dell'influenza aviaria posto da tali volatili e può essere
esteso ad altre aziende che possono essere considerate aziende a
contatto sulla base dell'indagine epidemiologica.

Prima del depopolamento non sono consentiti l'ingresso o l'u-
scita dall'azienda di pollame o altri volatili in cattività, salvo
autorizzazione dell'autorità competente.

3. Ai fini del paragrafo 2 il depopolamento viene condotto
conformemente alla direttiva 93/119/CE e l'autorità competente
decide che il pollame o gli altri volatili in cattività vengano:

a) abbattuti quanto prima oppure

b) macellati in un macello designato conformemente alle con-
dizioni stabilite al paragrafo 4.

Allorché il depopolamento avviene mediante macellazione in un
macello designato, il pollame è sottoposto ad ulteriore sorve-
glianza e ad esami.

Il pollame non può essere trasferito dall'azienda al macello
designato finché l'autorità competente, tenendo conto in parti-
colare delle indagini e degli esami di laboratorio volti a deter-
minare la portata di un'eventuale escrezione del virus da parte
del pollame effettuati conformemente al manuale diagnostico,
nonché della valutazione del rischio, accerta che il rischio di
un'ulteriore diffusione dell'LPAI è minimo.

4. La macellazione in un macello designato conformemente
al paragrafo 3 può aver luogo unicamente a condizione che:

a) il pollame sia inviato direttamente dall'azienda al macello
designato;

b) ogni spedizione sia sigillata prima della partenza dal veteri-
nario ufficiale responsabile dell'azienda sospetta di infezione
o sotto la sua sorveglianza;

c) ogni spedizione resti sigillata per tutta la durata del trasporto
fino al macello designato;

d) siano osservate ulteriori misure di biosicurezza prescritte
dall'autorità competente;

e) l'autorità competente responsabile del macello designato
venga informata e accetti di ricevere il pollame;

f) i veicoli e le attrezzature utilizzati per trasportare pollame
vivo o qualsiasi altro materiale o sostanza potenzialmente
contaminati siano puliti e disinfettati senza indugio dopo
la contaminazione, conformemente a una o più procedure
di cui all'articolo 48; e

g) i sottoprodotti di tale pollame al macello siano distrutti.
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5. L'autorità competente garantisce che vengano distrutte
sotto controllo ufficiale:

a) le carcasse; e

b) le uova da cova presenti nell'azienda.

6. L'autorità competente garantisce l'adozione delle misure di
seguito elencate:

a) le uova da cova raccolte nell'azienda nel periodo compreso
tra la probabile data di introduzione dell'LPAI nell'azienda e
l'adozione delle misure di cui alla presente direttiva vengono
— ogniqualvolta possibile — rintracciate e la loro schiusa
avviene sotto sorveglianza ufficiale;

b) i pulcini nati da uova raccolte nell'azienda nel periodo com-
preso tra la probabile data di introduzione dell'LPAI nell'a-
zienda e l'adozione delle misure di cui alla presente direttiva
vengono — ogniqualvolta possibile — sottoposti a sorve-
glianza ufficiale e vengono condotti accertamenti conforme-
mente al manuale diagnostico;

c) le uova presenti nell'azienda e quelle successivamente pro-
dotte nell'azienda prima del depopolamento previsto dal pa-
ragrafo 2 sono trasportate a condizione che sia ridotto al
minimo il rischio di diffusione dell'LPAI:

i) a un centro di imballaggio designato dall'autorità com-
petente («centro di imballaggio designato») purché siano
confezionate in imballaggi a perdere e siano applicate
tutte le misure di biosicurezza prescritte dall'autorità
competente;

ii) a uno stabilimento per la fabbricazione di ovoprodotti
previsto dall'allegato III, sezione X, capo II, del regola-
mento (CE) n. 853/2004 per essere manipolate e trattate
conformemente all'allegato II, capo XI, del regolamento
(CE) n. 852/2004; oppure

iii) per la distruzione;

d) materiali o sostanze potenzialmente contaminati sono trat-
tati secondo le istruzioni impartite dal veterinario ufficiale
oppure distrutti;

e) il concime, i liquami e le lettiere potenzialmente contaminati
sono sottoposti a una o più procedure di cui all'articolo 48;

f) successivamente al depopolamento, gli edifici utilizzati per
ospitare il pollame e gli altri volatili in cattività, le attrezza-
ture potenzialmente contaminate e i veicoli impiegati per
trasportare le carcasse, il mangime, il concime, i liquami e
le lettiere o qualsivoglia materiale o sostanza potenzialmente
contaminati sono quanto prima sottoposti a una o più pro-
cedure di cui all'articolo 48;

g) non sono ammessi l'ingresso o l'uscita dall'azienda di mam-
miferi di specie domestiche senza l'autorizzazione dell'auto-
rità competente. Tale limitazione non si applica ai mammi-
feri che abbiano accesso unicamente agli spazi riservati al-
l'abitazione umana in cui essi:

i) non hanno contatti con il pollame o altri volatili in cat-
tività dell'azienda e

ii) non hanno accesso alle gabbie o alle zone in cui è tenuto
il pollame o altri volatili in cattività dell'azienda;

h) in presenza di un focolaio primario di LPAI, l'isolato virale è
sottoposto agli esami di laboratorio di cui al manuale dia-
gnostico ai fini dell'identificazione del sottotipo virale. L'iso-
lato virale viene inviato quanto prima al laboratorio comu-
nitario di riferimento di cui all'articolo 51, paragrafo 1.

7. Gli Stati membri che applicano le misure di cui ai para-
grafi 2, 4 e 5 le comunicano immediatamente alla Commis-
sione.

Articolo 40

Deroghe per talune aziende

1. In presenza di un focolaio di LPAI in un'azienda non
commerciale, un circo, uno zoo, un negozio di uccelli da com-
pagnia, un parco naturale, un'area recintata in cui il pollame o
gli altri volatili siano tenuti a scopi scientifici o per scopi con-
nessi con la conservazione di specie minacciate o di razze rare
di pollame o altri volatili in cattività ufficialmente registrate,
l'autorità competente può concedere deroghe alle misure previ-
ste dall'articolo 39, paragrafo 2, lettera b) e dall'articolo 39,
paragrafo 5 purché tali deroghe non compromettano le misure
di lotta contro la malattia.

2. Laddove venga concessa una deroga di cui al paragrafo 1,
l'autorità competente garantisce che il pollame o gli altri volatili
in cattività oggetto della deroga:
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a) siano trasferiti e tenuti all'interno di un edificio dell'azienda.
Qualora ciò sia irrealizzabile o qualora il loro benessere sia
compromesso, essi sono confinati in altro luogo della stessa
azienda che non consenta contatti con altro pollame o altri
volatili in cattività di altre aziende. È adottata ogni misura
ragionevole per ridurre al minimo i contatti con i volatili
selvatici;

b) siano sottoposti a ulteriore sorveglianza e ad esami confor-
memente al manuale diagnostico e non vengano allontanati
finché dagli esami di laboratorio non risulti che essi non
rappresentano più un rischio significativo di ulteriore diffu-
sione dell'LPAI; e

c) non vengano allontanati dall'azienda di origine, salvo per
l'invio alla macellazione o per il trasferimento in un'altra
azienda ubicata:

i) nello stesso Stato membro, conformemente alle istruzioni
impartite dall'autorità competente; oppure

ii) in un altro Stato membro, previo assenso dello Stato
membro di destinazione.

3. In presenza di focolai di LPAI in incubatoi l'autorità com-
petente può, in base a una valutazione del rischio, concedere
deroghe parziali o totali alle misure di cui all'articolo 39.

4. Gli Stati membri fissano norme specifiche per l'applica-
zione delle deroghe di cui ai paragrafi 1 e 3.

5. Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Com-
missione eventuali deroghe concesse a norma dei paragrafi 1
e 3.

6. La Commissione esamina quanto prima la situazione con
lo Stato membro interessato e in sede di comitato.

7. Tenuto conto di eventuali deroghe concesse a norma del
paragrafo 1, è possibile adottare misure atte a impedire la dif-
fusione dell'influenza aviaria secondo la procedura di cui all'ar-
ticolo 64, paragrafo 3.

SEZIONE 2

Unità produttive distinte e aziende a contatto

Articolo 41

Misure da applicare in presenza di focolai di LPAI in unità
produttive distinte

1. In presenza di un focolaio di LPAI in un'azienda com-
prendente due o più unità produttive distinte, l'autorità compe-
tente può concedere deroghe alle misure di cui all'articolo 39,
paragrafo 2, per le unità produttive in cui sia presente pollame
sano, purché tali deroghe non compromettano le misure di lotta
contro la malattia.

2. Gli Stati membri fissano norme specifiche per l'applica-
zione delle deroghe di cui al paragrafo 1, tenendo conto delle
garanzie sanitarie degli animali che possono essere ottenute e
stabiliscono le opportune misure alternative.

3. Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Com-
missione eventuali deroghe concesse a norma del paragrafo 1.

4. La Commissione esamina quanto prima la situazione con
lo Stato membro interessato e in sede di comitato.

5. Tenuto conto di eventuali deroghe concesse a norma del
paragrafo 1, è possibile adottare misure atte a impedire la dif-
fusione dell'influenza aviaria secondo la procedura di cui all'ar-
ticolo 64, paragrafo 3.

Articolo 42

Misure da applicare nelle aziende a contatto

1. L'autorità competente decide, in base all'indagine epide-
miologica, se un'azienda debba essere considerata azienda a
contatto.

L'autorità competente garantisce l'applicazione delle misure di
cui all'articolo 7, paragrafo 2, alle aziende a contatto fino a
quando non sia stata esclusa la presenza dell'LPAI in conformità
al manuale diagnostico.

2. Sulla base dell'indagine epidemiologica l'autorità compe-
tente può applicare le misure di cui all'articolo 39 alle aziende
a contatto, soprattutto nel caso in cui tali aziende siano ubicate
in una zona ad alta densità di pollame.

L'allegato IV stabilisce i criteri principali da prendere in consi-
derazione per l'applicazione delle misure di cui all'articolo 39
nelle aziende a contatto.
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3. L'autorità competente garantisce che, durante l'abbatti-
mento, dal pollame vengano prelevati campioni per confermare
o escludere — conformemente al manuale diagnostico — la
presenza del virus dell'LPAI in tali aziende a contatto.

4. L'autorità competente garantisce che, in un'azienda in cui
il pollame e gli altri volatili in cattività sono macellati o abbat-
tuti e distrutti ed è successivamente confermata la presenza di
LPAI, gli edifici e gli eventuali pascoli utilizzati per ospitarli, le
aie e le attrezzature potenzialmente contaminati e i veicoli uti-
lizzati per trasportare il pollame, gli altri volatili tenuti in catti-
vità, le carcasse, le carni, il mangime, il concime, i liquami, le
lettiere e qualsivoglia altro materiale o sostanza potenzialmente
contaminati siano sottoposti a una o più procedure di cui al-
l'articolo 48.

SEZIONE 3

Istituzione di zone di restrizione

Articolo 43

Istituzione di zone di restrizione in presenza di focolai di
LPAI

Immediatamente dopo la comparsa di un focolaio di LPAI l'au-
torità competente istituisce intorno all'azienda una zona di re-
strizione con un raggio di almeno un chilometro.

Articolo 44

Misure da applicare nella zona di restrizione

1. L'autorità competente garantisce l'applicazione delle mi-
sure di seguito elencate nella zona di restrizione:

a) viene effettuato con la massima tempestività un censimento
di tutte le aziende commerciali;

b) vengono effettuati — conformemente al manuale diagno-
stico — esami di laboratorio nelle aziende avicole commer-
ciali ubicate entro un raggio di almeno un chilometro dal-
l'azienda;

c) ogni movimentazione di pollame, di altri volatili in cattività,
di pollastre, di pulcini di un giorno e di uova verso la zona
di restrizione o al suo interno è subordinato ad autorizza-
zione e alle altre misure di controllo che l'autorità compe-
tente ritenga opportune. Tale restrizione non si applica al
transito su strada o rotaia attraverso la zona di restrizione
che non comporti operazioni di scarico o soste;

d) è vietata la movimentazione di pollame, di altri volatili in
cattività, di pollastre, di pulcini di un giorno e di uova in

uscita dalla zona di restrizione, salvo nel caso in cui l'auto-
rità competente autorizzi il trasporto diretto di:

i) pollame da macello a un impianto ubicato nello stesso
Stato membro;

ii) pollame vivo destinato a un'azienda o capannone ubicati
nello stesso Stato membro e in cui non sia presente
altro pollame. Il pollame vivo vi resta per 21 giorni e
l'azienda è sottoposta a sorveglianza ufficiale successiva-
mente al suo arrivo;

iii) pulcini di un giorno:

verso un'azienda o un capannone di tale azienda ubicati
nello stesso Stato membro. I pulcini di un giorno vi
restano per 21 giorni e l'azienda è sottoposta a sorve-
glianza ufficiale successivamente al loro arrivo; oppure

verso una qualsiasi altra azienda nel caso in cui si tratti
di pulcini di un giorno nati da uova di aziende avicole
ubicate al di fuori della zona di restrizione, purché l'in-
cubatoio sia in grado di garantire, attraverso la propria
organizzazione logistica e le condizioni operative in ma-
teria di biosicurezza, l'assenza di contatto con uova da
cova o pulcini di un giorno di allevamenti avicoli della
zona di restrizione, caratterizzati quindi da un diverso
stato sanitario;

iv) uova da cova verso un incubatoio designato. Le uova da
cova e i relativi imballaggi sono disinfettati prima della
spedizione e deve essere garantita la rintracciabilità delle
uova;

v) uova da tavola verso un centro di imballaggio, purché
confezionate in imballaggi a perdere e tutte le misure di
biosicurezza previste dall'autorità competente siano ap-
plicate;

vi) uova verso uno stabilimento per la fabbricazione di
ovoprodotti previsto dall'allegato III, sezione X, capo
II, del regolamento (CE) n. 853/2004 per essere mani-
polate e trattate conformemente all'allegato II, capo XI,
del regolamento (CE) n. 852/2004 situato all'interno o
all'esterno della zona di restrizione;

vii) uova destinate alla distruzione;

e) le carcasse vengono distrutte;

f) chiunque entri o esca dalle aziende ubicate nella zona di
restrizione rispetta opportune misure di biosicurezza volte
a impedire la diffusione dell'influenza aviaria;
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g) i veicoli e le attrezzature utilizzati per trasportare pollame o
altri volatili in cattività vivi, mangime, concime, liquami e
lettiere, nonché qualsiasi altro materiale o sostanza poten-
zialmente contaminati sono puliti e disinfettati senza indugio
dopo la contaminazione, conformemente a una o più pro-
cedure di cui all'articolo 48;

h) non sono ammessi, senza l'autorizzazione dell'autorità com-
petente, l'ingresso o l'uscita di pollame, altri volatili in catti-
vità o mammiferi di specie domestiche da un'azienda. Tale
limitazione non si applica ai mammiferi che abbiano accesso
unicamente agli spazi riservati all'abitazione umana in cui
essi:

i) non hanno contatti con il pollame o altri volatili in cat-
tività dell'azienda e

ii) non hanno accesso alle gabbie o alle zone in cui è tenuto
il pollame o altri volatili in cattività dell'azienda;

i) non sono consentiti la rimozione o lo spargimento dello
strame usato, del concime o dei liquami salvo autorizzazione
dell'autorità competente. Può tuttavia essere autorizzato il
trasporto di concime o di liquami da un'azienda ubicata in
una zona soggetta a restrizioni e sottoposta a misure di
biosicurezza a un impianto riconosciuto per il trattamento
o per il deposito temporaneo in vista di un successivo trat-
tamento destinato a distruggere i virus dell'influenza aviaria
eventualmente presenti, secondo quanto disposto dal regola-
mento (CE) n. 1774/2002 o dalle norme specifiche che
possono essere adottate conformemente alla procedura di
cui all'articolo 64, paragrafo 2;

j) sono vietati fiere, mercati, esposizioni o altri raduni di pol-
lame o altri volatili in cattività, salvo autorizzazione da parte
dell'autorità competente;

k) non vengono rilasciati pollame o altri volatili in cattività per
il ripopolamento faunistico.

2. In base a una valutazione del rischio l'autorità competente
può introdurre, oltre a quelle previste nella presente sezione,
ulteriori misure di cui informa la Commissione.

3. Ulteriori misure possono essere adottate per prevenire la
diffusione dell'influenza aviaria conformemente alla procedura
di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

Articolo 45

Durata delle misure

Le misure di cui alla presente sezione sono mantenute:

a) per almeno 21 giorni dalla data del completamento delle
operazioni preliminari di pulizia e disinfezione nell'azienda
infetta eseguite conformemente a una o più procedure di cui
all'articolo 48 e finché le autorità competenti — a seguito di
accertamenti e di esami di laboratorio condotti nella zona di
restrizione secondo il manuale diagnostico e in base alla
valutazione del rischio — non ritengano trascurabile il ri-
schio di diffusione dell'LPAI;

b) per almeno 42 giorni dalla conferma del focolaio e finché le
autorità competenti — a seguito di accertamenti e di esami
di laboratorio condotti nella zona di restrizione secondo il
manuale diagnostico e in base alla valutazione del rischio —

non ritengano trascurabile il rischio di diffusione dell'LPAI;
oppure

c) per qualsiasi altra durata e alle condizioni da stabilire con-
formemente alla procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

Articolo 46

Deroghe

1. Qualora in un incubatoio sia confermata la presenza del-
l'LPAI, l'autorità competente può, in base a una valutazione del
rischio, derogare in tutto o in parte alle misure di cui agli
articoli 43 e 44.

2. In presenza di un focolaio di LPAI in un'azienda non
commerciale, un circo, uno zoo, un negozio di uccelli da com-
pagnia, un parco naturale, un'area recintata in cui il pollame o
gli altri volatili in cattività siano tenuti a scopi scientifici o per
scopi connessi con la conservazione di specie minacciate o di
razze rare di pollame o altri volatili in cattività ufficialmente
registrate, l'autorità competente può concedere deroghe alle mi-
sure previste nella presente sezione, purché tali deroghe non
compromettano le misure di lotta contro la malattia.

3. Gli Stati membri che concedono le deroghe di cui ai
paragrafi 1 e 2 ne informano immediatamente la Commissione.

4. La Commissione esamina quanto prima la situazione con
lo Stato membro interessato e in sede di comitato.

5. Tenuto conto di eventuali deroghe concesse a norma dei
paragrafi 1 e 2, è possibile adottare misure atte a impedire la
diffusione dell'influenza aviaria secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 3.
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CAPO VI

MISURE VOLTE AD IMPEDIRE LA DIFFUSIONE DI VIRUS
INFLUENZALI AVIARI AD ALTRE SPECIE

Articolo 47

Esami di laboratorio e altre misure riguardanti i suini e
altre specie

1. A seguito della conferma della presenza dell'influenza
aviaria in un'azienda, l'autorità competente garantisce che ven-
gano effettuati sui suini presenti nell'azienda esami di laborato-
rio appropriati, conformemente al manuale diagnostico, volti a
confermare o escludere un'infezione da virus dell'influenza avia-
ria, pregressa o in atto, in tali suini.

In attesa del risultato di questi esami è assolutamente vietato
fare uscire suini dall'azienda.

2. Qualora gli esami di laboratorio di cui al paragrafo 1
confermino la positività ai virus dell'influenza aviaria nei suini,
l'autorità competente può autorizzare il trasporto di detti suini
verso altre aziende suinicole o macelli designati, purché oppor-
tune prove successive abbiano dimostrato che il rischio di dif-
fusione dell'influenza aviaria è trascurabile.

3. Laddove gli esami di laboratorio di cui al paragrafo 1
confermino l'esistenza di una grave minaccia per la salute, l'au-
torità competente garantisce che i suini siano abbattuti il più
presto possibile sotto controllo ufficiale, in modo da impedire la
diffusione del virus dell'influenza aviaria, in particolare nella fase
di trasporto, e conformemente a quanto prescritto dalla direttiva
93/119/CE.

4. A seguito della conferma della presenza dell'influenza
aviaria in un'azienda e in base a una valutazione del rischio,
l'autorità competente può applicare le misure di cui ai paragrafi
1, 2 e 3 a qualsiasi altro mammifero presente nell'azienda e può
estendere tali misure alle aziende a contatto.

5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, nell'am-
bito del comitato, i risultati degli esami e le misure applicate a
norma dei paragrafi da 1 a 4.

6. A seguito della conferma della presenza del virus dell'in-
fluenza aviaria nei suini o in qualsiasi altro mammifero presenti
in un'azienda, l'autorità competente può attuare la sorveglianza
conformemente al manuale diagnostico per individuare l'even-
tuale ulteriore diffusione del virus dell'influenza aviaria.

7. Conformemente alla procedura di cui all'articolo 64, para-
grafo 3, possono essere adottate ulteriori misure atte a impedire
la diffusione di virus influenzali aviari ad altre specie.

CAPO VII

OPERAZIONI DI PULIZIA, DISINFEZIONE E RIPOPOLAMENTO

Articolo 48

Operazioni di pulizia e disinfezione e procedure per
l'eliminazione del virus dell'influenza aviaria

Gli Stati membri provvedono affinché:

a) le operazioni di pulizia, disinfezione e trattamento delle
aziende e di eventuali materiali o sostanze ivi presenti con-
taminati o potenzialmente contaminati dai virus dell'in-
fluenza aviaria siano condotte sotto controllo ufficiale se-
condo:

i) le istruzioni impartite dal veterinario ufficiale;

ii) i principi e le procedure in materia di pulizia, disinfezione
e trattamento stabiliti nell'allegato VI;

b) i terreni o i pascoli utilizzati dal pollame o da altri volatili in
cattività in un'azienda in cui è stata confermata la presenza
dell'influenza aviaria non siano utilizzati dal pollame o da
altri volatili in cattività finché l'autorità competente non ab-
bia accertato che qualsiasi virus dell'influenza aviaria presente
sia stato distrutto o inattivato;

c) le operazioni di pulizia, disinfezione e trattamento dei ma-
celli, dei veicoli, dei rimorchi o di qualsiasi altro mezzo di
trasporto, dei posti d'ispezione frontalieri e di eventuali ma-
teriali o sostanze ivi presenti contaminati o potenzialmente
contaminati dai virus dell'influenza aviaria siano condotte
sotto controllo ufficiale secondo le istruzioni impartite dal
veterinario ufficiale;

d) eventuali attrezzature, materiali o sostanze ivi presenti con-
taminati o potenzialmente contaminati dai virus dell'in-
fluenza aviaria e che non possono essere adeguatamente
puliti e disinfettati o trattati siano distrutti;

e) i disinfettanti da utilizzare e le relative concentrazioni siano
autorizzati dall'autorità competente.

Articolo 49

Ripopolamento delle aziende

1. Gli Stati membri garantiscono il rispetto dei paragrafi da 2
a 6 del presente articolo, una volta applicate le misure di cui
all'articolo 11 e all'articolo 39.
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2. Il ripopolamento delle aziende avicole commerciali non
può essere effettuato prima che siano trascorsi 21 giorni dalla
data di completamento delle operazioni finali di pulizia e disin-
fezione di cui all'articolo 48.

3. Per un periodo di 21 giorni dalla data di ripopolamento
delle aziende avicole commerciali vengono attuati i seguenti
provvedimenti:

a) il pollame è sottoposto ad almeno un esame clinico con-
dotto dal veterinario ufficiale. Quell'esame clinico o, se viene
condotto più di un esame, l'esame clinico finale è svolto in
un momento quanto più prossimo possibile al termine del
periodo di 21 giorni di cui sopra;

b) vengono eseguiti esami di laboratorio conformemente al
manuale diagnostico;

c) il pollame che muore in fase di ripopolamento è sottoposto
a esami conformemente al manuale diagnostico;

d) chiunque entri o esca dall'azienda avicola commerciale ri-
spetta opportune misure di biosicurezza volte a impedire
la diffusione dell'influenza aviaria;

e) durante la fase di ripopolamento non è ammessa l'uscita
dall'azienda avicola commerciale del pollame senza l'autoriz-
zazione dell'autorità competente;

f) il titolare tiene un registro dei dati relativi alla produzione,
inclusi quelli relativi alla morbilità e alla mortalità, e lo ag-
giorna regolarmente;

g) qualsiasi variazione dei dati relativi alla produzione di cui
alla lettera f) e altre anomalie sono immediatamente comu-
nicate all'autorità competente.

4. In base a una valutazione del rischio l'autorità competente
può disporre l'applicazione delle procedure di cui al paragrafo 3
ad aziende diverse dalle aziende avicole commerciali o ad altre
specie in un'azienda avicola commerciale.

5. Il ripopolamento con pollame delle aziende a contatto
avviene conformemente alle istruzioni impartite dall'autorità
competente in base alla valutazione del rischio.

CAPO VIII

PROCEDURE DIAGNOSTICHE, MANUALE DIAGNOSTICO E
LABORATORI DI RIFERIMENTO

Articolo 50

Procedure diagnostiche e manuale di riferimento

1. Gli Stati membri provvedono affinché le procedure dia-
gnostiche, il prelievo di campioni e gli esami di laboratorio volti
a individuare la presenza dell'influenza aviaria nel pollame o in
altri volatili in cattività o del virus dell'influenza aviaria nei
mammiferi siano effettuati secondo il manuale diagnostico in
modo da garantire l'uniformità delle procedure di diagnosi.

Il manuale è adottato secondo la procedura prevista dall'articolo
64, paragrafo 2, entro 3 agosto 2006. Eventuali successive
modifiche del manuale sono adottate secondo la medesima
procedura.

2. Il manuale diagnostico di cui al paragrafo 1 stabilisce
perlomeno:

a) i requisiti minimi in materia di biosicurezza e le norme
minime di qualità che devono essere osservati dai laboratori
riconosciuti che effettuano gli esami per la diagnosi dell'in-
fluenza aviaria;

b) i criteri e le procedure da seguire nell'esecuzione degli esami
clinici o post mortem intesi a confermare o escludere la
presenza dell'influenza aviaria;

c) i criteri e le procedure da seguire nella raccolta di campioni
da pollame o altri volatili in cattività per l'esecuzione degli
esami di laboratorio intesi a confermare o escludere la pre-
senza dell'influenza aviaria, compresi i metodi di campiona-
mento per lo screening sierologico o virologico effettuato
conformemente a quanto disposto dalla presente direttiva;

d) gli esami di laboratorio da utilizzare per la diagnosi dell'in-
fluenza aviaria, compresi:

i) gli esami per la diagnosi differenziale;

ii) gli esami di discriminazione dei virus dell'HPAI da quelli
dell'LPAI;

iii) esami che consentano di distinguere i volatili vaccinati da
quelli infettati da un ceppo di campo dell'influenza avia-
ria;
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iv) i criteri di valutazione dei risultati degli esami di labora-
torio;

e) le tecniche di laboratorio per la tipizzazione degli isolati del
virus dell'influenza aviaria.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i virus dell'influenza
aviaria, il loro genoma e gli antigeni virali, nonché i vaccini
sviluppati a fini di ricerca, diagnosi o produzione di vaccini
siano manipolati o utilizzati esclusivamente in luoghi, stabili-
menti o laboratori riconosciuti dall'autorità competente, nei
quali siano soddisfatti gli opportuni requisiti in materia di bio-
sicurezza.

L'elenco dei luoghi, stabilimenti o laboratori riconosciuti è tra-
smesso alla Commissione entro il 30 settembre 2007, e viene in
seguito tenuto aggiornato.

Articolo 51

Laboratori di riferimento

1. Il laboratorio citato al punto 1 dell'allegato VII costituisce
il laboratorio comunitario di riferimento per l'influenza aviaria
(in seguito denominato «laboratorio comunitario di riferi-
mento»).

Fatta salva la decisione 90/424/CEE il laboratorio comunitario
di riferimento esercita le funzioni e i compiti elencati al punto 2
dell'allegato VII.

2. Gli Stati membri designano i laboratori nazionali di rife-
rimento e comunicano alla Commissione e agli altri Stati mem-
bri le relative informazioni dettagliate e le eventuali modifiche
successive. La Commissione pubblica e aggiorna l’elenco di detti
laboratori nazionali di riferimento.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i laboratori nazio-
nali di riferimento:

a) esercitino le funzioni e i compiti delineati nell'allegato VIII;

b) garantiscano il coordinamento delle norme e dei metodi di
diagnosi sul proprio territorio conformemente all'allegato
VIII e il collegamento con il laboratorio comunitario di rife-
rimento.

4. Il laboratorio comunitario di riferimento resterà in stretta
collaborazione e contatto con i laboratori di riferimento per
l'influenza aviaria dell'OIE e della FAO e, se del caso, con altri
laboratori riconosciuti a livello internazionale all'interno della
Comunità al fine di garantire formazione, eccellenza e sostegno
ai laboratori nazionali di riferimento negli Stati membri e nei
paesi terzi.

CAPO IX

VACCINAZIONE

SEZIONE 1

Divieto generale di vaccinazione

Articolo 52

Produzione, vendita e impiego di vaccini contro l'influenza
aviaria

1. Gli Stati membri provvedono affinché:

a) sul proprio territorio sia vietata la vaccinazione contro l'in-
fluenza aviaria, salvo quanto disposto nelle sezioni 2 e 3;

b) sul proprio territorio la manipolazione, la produzione, la
conservazione, la fornitura, la distribuzione e la vendita dei
vaccini contro l'influenza aviaria siano effettuate sotto con-
trollo ufficiale;

c) vengano impiegati unicamente vaccini autorizzati a norma
della direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 6 novembre 2001 recante un codice comuni-
tario relativo ai medicinali veterinari (17) e del regolamento
(CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del
31 marzo 2004 che istituisce procedure comunitarie per
l'autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso
umano e veterinario e che istituisce l'Agenzia europea per
i medicinali (18).

2. Possono essere adottate disposizioni concernenti le condi-
zioni di fornitura e deposito delle scorte di vaccini contro l'in-
fluenza aviaria nella Comunità conformemente alla procedura di
cui all'articolo 64, paragrafo 2.

SEZIONE 2

Vaccinazione d'emergenza

Articolo 53

Vaccinazione d'emergenza del pollame o di altri volatili in
cattività

1. Uno Stato membro può introdurre la vaccinazione d'e-
mergenza del pollame o di altri volatili in cattività come misura
a breve termine per contenere un focolaio allorché una valuta-
zione del rischio indica che c'è una minaccia significativa ed
immediata di diffusione dell'influenza aviaria all'interno o verso
lo Stato membro interessato secondo quanto disposto dalla
presente sezione, in presenza di uno o più dei seguenti elementi:

a) un focolaio all'interno di quello Stato membro;

b) un focolaio in uno Stato membro vicino;
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c) presenza confermata di influenza aviaria nel pollame o in
altri volatili in cattività in un paese terzo vicino.

2. Lo Stato membro che intenda introdurre la vaccinazione
d'emergenza di cui al paragrafo 1 sottopone il piano di vacci-
nazione d'emergenza alla Commissione per approvazione.

Il piano deve essere conforme a una strategia DIVA e contenere
perlomeno le seguenti informazioni:

a) la situazione della malattia che ha portato alla richiesta della
vaccinazione d'emergenza;

b) la zona geografica in cui deve essere effettuata la vaccina-
zione d'emergenza e il numero di aziende ivi ubicate, non-
ché, se differente, il numero di aziende interessate dalla vac-
cinazione;

c) le specie e le categorie di pollame o altri volatili in cattività
oppure, se del caso, il compartimento avicolo o di altri
volatili in cattività da vaccinare;

d) il numero approssimativo dei capi di pollame o di altri
volatili in cattività da vaccinare;

e) una sintesi delle caratteristiche del vaccino;

f) la durata prevista della campagna di vaccinazione d'emer-
genza;

g) le disposizioni specifiche in materia di movimentazione del
pollame o degli altri volatili in cattività vaccinati, fatte salve
le misure di cui al capo IV, sezioni 3, 4 e 5, e al capo V,
sezione 3;

h) i criteri per decidere se la vaccinazione d'emergenza debba
essere applicata alle aziende a contatto;

i) la registrazione del pollame o degli altri volatili in cattività
vaccinati;

j) gli esami clinici e di laboratorio da eseguire nelle aziende
interessate dalla vaccinazione d'emergenza e nelle altre
aziende ubicate nella zona di vaccinazione d'emergenza, in
modo da monitorare la situazione epidemiologica, l'efficacia
della campagna di vaccinazione d'emergenza e controllare la
movimentazione del pollame o degli altri volatili in cattività
vaccinati.

3. Norme specifiche in materia di vaccinazione d'emergenza
possono essere stabilite secondo la procedura di cui all'articolo
64, paragrafo 2.

Articolo 54

Approvazione dei piani di vaccinazione d'emergenza

1. La Commissione analizza immediatamente, assieme allo
Stato membro interessato, il piano di vaccinazione d'emergenza
di cui all'articolo 53, paragrafo 2, ed esamina quanto prima la
situazione in sede di comitato.

2. Il piano di vaccinazione d'emergenza è approvato secondo
la procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

L'approvazione del piano di vaccinazione d'emergenza può es-
sere accompagnata da misure che limitano la movimentazione
del pollame o degli altri volatili in cattività e dei loro prodotti.
Dette misure possono comprendere restrizioni applicabili a spe-
cifici compartimenti avicoli e a compartimenti di altri volatili in
cattività, nonché l'istituzione di zone di restrizione.

Articolo 55

Deroghe

1. In deroga all'articolo 54, gli Stati membri possono appli-
care la vaccinazione d'emergenza prima dell'approvazione del
relativo piano, a condizione che:

a) il piano di vaccinazione d'urgenza e la decisione di applicare
la vaccinazione d'emergenza siano comunicati alla Commis-
sione prima dell'inizio della vaccinazione medesima;

b) lo Stato membro interessato vieti la movimentazione di pol-
lame o di altri volatili in cattività e dei loro prodotti fatte
salve le condizioni di cui all'allegato IX;

c) la decisione di applicare la vaccinazione d'emergenza non
comprometta la lotta contro la malattia.

2. Qualora uno Stato membro applichi la deroga di cui al
paragrafo 1, la situazione della malattia e il piano di vaccina-
zione d'urgenza sono esaminati quanto prima in sede di comi-
tato.

3. Le misure applicate possono essere approvate o modificate
secondo la procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.
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SEZIONE 3

Vaccinazione preventiva

Articolo 56

Vaccinazione preventiva del pollame o di altri volatili in
cattività

1. Gli Stati membri possono introdurre la vaccinazione pre-
ventiva del pollame o di altri volatili in cattività come misura a
lungo termine prevista dalla presente sezione dove ritengano
che, sulla base di una valutazione del rischio, determinate
zone del loro territorio, il tipo di allevamento avicolo o talune
categorie di pollame o di altri volatili in cattività o i comparti-
menti avicoli o di altri volatili in cattività siano esposti al rischio
dell'influenza aviaria.

2. Lo Stato membro che intenda introdurre la vaccinazione
preventiva di cui al paragrafo 1 sottopone il piano di vaccina-
zione preventiva alla Commissione per approvazione.

Il piano deve essere conforme a una strategia DIVA e contenere
perlomeno le seguenti informazioni:

a) una descrizione chiara dei motivi alla base della vaccinazione
preventiva, compresi i precedenti della malattia;

b) la zona, il tipo di allevamento avicolo o talune categorie di
pollame o di altri volatili in cattività o i compartimenti
avicoli o di altri volatili in cattività in cui deve essere attuata
la vaccinazione preventiva e il numero di aziende ivi ubicate,
nonché, se differente, il numero e il tipo di aziende interes-
sate dalla vaccinazione;

c) le specie e le categorie di pollame o di altri volatili in catti-
vità oppure, se del caso, il compartimento avicolo o di altri
volatili in cattività da vaccinare;

d) il numero approssimativo dei capi di pollame o di altri
volatili in cattività da vaccinare;

e) una sintesi delle caratteristiche del vaccino;

f) la durata prevista della campagna di vaccinazione preventiva;

g) le disposizioni specifiche in materia di movimentazione del
pollame o degli altri volatili in cattività vaccinati, fatte salve
le misure di cui al capo IV, sezioni 3, 4 e 5, e al capo V,
sezione 3;

h) la registrazione del pollame o degli altri volatili in cattività
vaccinati;

i) gli esami di laboratorio da eseguire, conformemente al ma-
nuale diagnostico, nelle aziende interessate dalla vaccina-
zione preventiva contemporaneamente alla sorveglianza e
agli esami in un numero adeguato di altre aziende ubicate
nella zona di vaccinazione o nei compartimenti avicoli o di
altri volatili in cattività, in modo da monitorare la situazione
epidemiologica, l'efficacia della campagna di vaccinazione
preventiva e controllare la movimentazione del pollame o
degli altri volatili in cattività vaccinati.

3. Norme specifiche in materia di vaccinazione preventiva
possono essere stabilite secondo la procedura di cui all'articolo
64, paragrafo 2.

Articolo 57

Approvazione del piano di vaccinazione preventiva

1. La Commissione analizza immediatamente, assieme allo
Stato membro interessato, il piano di vaccinazione preventiva
di cui all'articolo 56, paragrafo 2, ed esamina quanto prima la
situazione in sede di comitato.

2. Il piano di vaccinazione preventiva è approvato secondo la
procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 3.

L'approvazione del piano di vaccinazione preventiva può essere
accompagnata da misure che limitano la movimentazione del
pollame o degli altri volatili in cattività e dei loro prodotti. Dette
misure possono comprendere restrizioni applicabili a specifici
compartimenti avicoli e a compartimenti di altri volatili in cat-
tività, nonché l'istituzione di zone di restrizione.

SEZIONE 4

Banche di vaccini

Articolo 58

Banca comunitaria di vaccini

1. Può essere istituita una banca comunitaria di vaccini per la
conservazione di riserve comunitarie di vaccini contro l'in-
fluenza aviaria, autorizzati conformemente alla direttiva
2001/82/CE e al regolamento (CE) n. 726/2004, secondo la
procedura di cui all'articolo 64, paragrafo 2.

2. Gli Stati membri hanno accesso alla banca comunitaria di
vaccini facendone richiesta alla Commissione.

3. La Commissione può fornire vaccini a paesi terzi, laddove
ciò sia nell'interesse della Comunità.
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Fatti salvi gli accordi conclusi tra la Comunità e i paesi terzi,
l'accesso di paesi terzi alla banca comunitaria di vaccini è auto-
rizzato conformemente alla procedura di cui all'articolo 64,
paragrafo 3, fatte salve le modalità specifiche in materia di
cooperazione finanziaria e tecnica che la Commissione e il
paese terzo interessato adottano nel rispetto della citata proce-
dura.

Articolo 59

Banche nazionali di vaccini

1. Nell'ambito del piano d'emergenza di cui all'articolo 62 gli
Stati membri possono istituire o mantenere una banca nazio-
nale di vaccini per la conservazione di riserve di vaccini contro
l'influenza aviaria autorizzati a norma degli articoli da 5 a 15
della direttiva 2001/82/CE, da utilizzare per la vaccinazione
d'emergenza o preventiva.

2. Gli Stati membri che mantengono una banca nazionale di
vaccini informano la Commissione in merito ai quantitativi e
alle tipologie di vaccini da essi conservati.

CAPO X

CONTROLLI, SANZIONI EPIANI DI EMERGENZA COMUNITARI

Articolo 60

Controlli comunitari

Gli esperti della Commissione possono effettuare controlli in
loco in collaborazione con l'autorità competente nella misura
in cui ciò sia necessario ai fini di un'applicazione uniforme della
presente direttiva conformemente alla decisione 98/139/CE della
Commissione del 4 febbraio 1998 che fissa talune modalità
relative ai controlli in loco nel settore veterinario effettuati da
esperti della Commissione negli Stati membri (19) e all'articolo
45 del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e
del Consiglio del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali
intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di
mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere
degli animali (20).

Articolo 61

Sanzioni

Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di
violazione delle norme nazionali di attuazione della presente
direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la
loro applicazione. Le sanzioni sono efficaci, proporzionate e
dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni
alla Commissione entro la data indicata all'articolo 67, paragrafo
1, primo comma e provvedono senza indugio a dare comuni-
cazione delle modificazioni successive.

Articolo 62

Piani di emergenza

1. Gli Stati membri redigono un piano d'emergenza con-
forme all'allegato X nel quale vengono specificate le misure
nazionali da applicare in presenza di un focolaio e sottopon-
gono tale piano all'approvazione della Commissione.

2. Il piano di emergenza consente di avere accesso alle strut-
ture, alle attrezzature, al personale e a tutti gli altri materiali
necessari per un'eradicazione rapida ed efficiente del focolaio. Il
piano fornisce un'indicazione del numero e dell'ubicazione di
tutte le aziende avicole commerciali. Il piano di emergenza
dovrebbe dare un'indicazione del numero massimo di capi di
pollame, per specie, che può essere presente in queste aziende
commerciali. Gli Stati membri dovrebbero inoltre calcolare la
quantità di vaccino necessario nell'eventualità di una vaccina-
zione d'emergenza.

3. Si prendono disposizioni per una stretta collaborazione tra
le autorità competenti responsabili dei diversi settori, segnata-
mente quelle responsabili della salute degli animali, della salute
pubblica, delle questioni ambientali e della salute e sicurezza dei
lavoratori, in particolare per garantire una corretta comunica-
zione dei rischi agli agricoltori, ai lavoratori del settore avicolo
ed al pubblico;

4. La Commissione esamina i piani di emergenza allo scopo
di determinare se essi consentano di raggiungere l'obiettivo per-
seguito e propone allo Stato membro interessato le eventuali
modifiche necessarie, in particolare per garantire la compatibilità
del piano con quelli degli altri Stati membri.

I piani di emergenza sono approvati secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 2. Eventuali successive modifiche del
piano sono adottate secondo la medesima procedura.

5. Gli Stati membri aggiornano il proprio piano d'emergenza
almeno ogni cinque anni e lo sottopongono alla Commissione
per approvazione secondo la procedura di cui all'articolo 64,
paragrafo 2.

6. Oltre alle misure di cui ai paragrafi da 1 a 4, possono
essere adottate ulteriori norme — secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 2 — volte a garantire un'eradicazione
rapida ed efficiente dell'influenza aviaria, comprese disposizioni
sui centri di lotta contro la malattia, sui gruppi di esperti e sulle
esercitazioni di emergenza in tempo reale.
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CAPO XI

COMPETENZE DI ESECUZIONE E PROCEDURA DI COMITATO

Articolo 63

Competenze di esecuzione

1. Sono adottate conformemente alla procedura di cui all'ar-
ticolo 64, paragrafo 2, le norme specifiche necessarie all'attua-
zione della direttiva, e segnatamente norme particolari concer-
nenti:

a) l'eliminazione delle carcasse, e

b) la movimentazione e il trattamento del mangime, delle let-
tiere, dello strame usato, del concime e dei liquami conta-
minati o di cui si sospetta la contaminazione.

2. Le modifiche necessarie per adeguare gli allegati al pro-
gresso tecnico sono adottate secondo la procedura di cui all'ar-
ticolo 64, paragrafo 2.

3. Sono adottate secondo la procedura prevista all'articolo
64, paragrafo 3, le norme specifiche imposte dalla situazione
epidemiologica ad integrazione delle misure minime di lotta
previste dalla presente direttiva.

4. Fatte salve le misure di salvaguardia di cui all'articolo 9
della direttiva 89/662/CEE del Consiglio dell'11 dicembre 1989
relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi intraco-
munitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato in-
terno (21) o all'articolo 10 della direttiva 90/425/CEE del 26
giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici appli-
cabili negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e pro-
dotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del
mercato interno (22), sono adottate secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 3, le misure temporanee di emergenza
rese necessarie da una grave minaccia per la salute causata da
virus influenzali aviari diversi da quelli di cui articolo 2, punto 1.

Articolo 64

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato permanente per la
catena alimentare e la salute degli animali istituito dal regola-
mento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti
generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità euro-

pea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo
della sicurezza alimentare (23).

2. Ove si faccia riferimento al presente paragrafo, si appli-
cano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE.

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6 della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

3. Ove si faccia riferimento al presente paragrafo, si appli-
cano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della suddetta deci-
sione è fissato a 15 giorni.

4. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.

CAPO XII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 65

Abrogazione

La direttiva 92/40/CEE è abrogata a decorrere dal 1o luglio
2007. I riferimenti alla direttiva 92/40/CEE si intendono come
riferimenti alla presente direttiva e vanno letti secondo la tavola
di concordanza di cui all'allegato XI.

Articolo 66

Disposizioni transitorie

1. I piani di emergenza per la lotta contro l'influenza aviaria
approvati in forza dell'articolo 17, paragrafo 4, della direttiva
92/40/CEE e in vigore al 1o luglio 2007 restano applicabili ai
fini della presente direttiva.

Entro il 30 settembre 2007 gli Stati membri presentano in ogni
caso alla Commissione modifiche dei suddetti piani di emer-
genza, al fine di renderli conformi alla presente direttiva.

I piani modificati sono approvati conformemente alla procedura
di cui all'articolo 64, paragrafo 2.

2. Fino al momento dell'attuazione della presente direttiva,
ulteriori disposizioni transitorie per la lotta contro l'influenza
aviaria possono essere adottate secondo la procedura di cui
all'articolo 64, paragrafo 2.
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(22) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. Direttiva modificata da ultimo
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(GU L 315 del 19.11.2002, pag. 14).

(23) GU L 31 del 1o.2.2002, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo
dal regolamento (CE) n. 1642/2003 (GU L 245 del 29.9.2003,
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Articolo 67

Attuazione

1. Gli Stati membri mettono in vigore entro il 1o luglio
2007, le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative
necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi comuni-
cano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposi-
zioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con-
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le
modalità del riferimento sono determinate dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 68

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale
dell’Unione europea.

Articolo 69

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2005.

Per il Consiglio
La presidente
M. BECKETT
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ALLEGATO I

(richiamato all'articolo 2)

Definizione di influenza aviaria

1. «influenza aviaria»: un'infezione del pollame o di altri volatili in cattività causata da un virus influenzale A:

a) dei sottotipi H5 o H7, oppure

b) avente un indice di patogenicità intravenosa (IVPI) superiore a 1,2 nei pulcini di sei settimane;

2. «influenza aviaria ad alta patogenicità (HPAI)»: un'infezione del pollame o di altri volatili in cattività causata da:

a) virus dell'influenza aviaria dei sottotipi H5 o H7 con una sequenza genomica che codifica per molteplici ammi-
noacidi basici a livello del sito di clivaggio dell'emoagglutinina, analoga a quella osservata per altri virus dell'HPAI,
indicativa del fatto che l'emoagglutinina può essere clivata da una proteasi ubiquitaria dell'ospite, oppure

b) virus dell'influenza aviaria aventi un indice di patogenicità intravenosa superiore a 1,2 nei pulcini di sei settimane;

3. «influenza aviaria a bassa patogenicità (LPAI)»: un'infezione del pollame o di altri volatili in cattività causata da virus
dell'influenza aviaria dei sottotipi H5 o H7, non rientrante nella definizione di cui al punto 2.
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ALLEGATO II

(richiamato all'articolo 5, paragrafo 2)

Notifica della malattia e ulteriori informazioni epidemiologiche che gli stati membri sono tenuti a trasmettere

1. Entro 24 ore dalla conferma di un focolaio primario o dall'individuazione dell'influenza aviaria in un macello o in
mezzi di trasporto, lo Stato membro interessato è tenuto a notificare le seguenti informazioni conformemente alla
procedura di cui all'articolo 5 della direttiva 82/894/CEE:

a) la data della notifica;

b) l'ora della notifica;

c) il nome dello Stato membro interessato;

d) il nome della malattia;

e) il numero di focolai o dei riscontri positivi per l'influenza aviaria in un macello o in un mezzo di trasporto;

f) la data in cui si è avuto il primo sospetto della malattia;

g) la data della conferma;

h) i metodi impiegati per la conferma;

i) l'eventuale conferma della malattia in un'azienda, in un macello o nei mezzi di trasporto;

j) la localizzazione geografica del focolaio o dei riscontri positivi per la malattia in un macello o in un mezzo di
trasporto;

k) le misure di lotta applicate contro la malattia.

2. In presenza di riscontri positivi per l'influenza aviaria nei macelli o nei mezzi di trasporto lo Stato membro interessato,
oltre ai dati elencati al punto 1, deve trasmettere le seguenti informazioni:

a) per ciascuna categoria, stima del numero di capi di pollame o di altri volatili in cattività esposti alla malattia
presenti nel macello o nei mezzi di trasporto;

b) per ciascuna categoria, stima del numero di capi di pollame o di altri volatili in cattività morti nel macello o nei
mezzi di trasporto;

c) per ciascuna categoria di pollame o altri volatili in cattività, il grado di morbilità riscontrato e la stima del numero
di capi di pollame o di altri volatili in cattività nei quali l'influenza aviaria è stata confermata;

d) stima del numero di capi di pollame o di altri volatili in cattività abbattuti o macellati nel macello o nei mezzi di
trasporto;

e) stima del numero dei capi di pollame o altri volatili in cattività distrutti;

f) nel caso di un macello, la distanza dalla più vicina azienda commerciale contenente pollame o altri volatili in
cattività;

g) l'ubicazione dell'azienda o delle aziende d'origine del pollame o delle carcasse infetti.

3. In caso di comparsa di focolai secondari, le informazioni di cui ai punti 1 e 2 devono essere trasmesse entro il termine
previsto dall'articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 82/894/CEE.
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4. Lo Stato membro interessato provvede affinché alle informazioni, che devono essere fornite — conformemente ai
punti 1, 2 e 3 – in merito a qualsiasi focolaio o a qualsiasi riscontro positivo per l'influenza aviaria in un macello o in
mezzi di trasporto, faccia seguito con la massima tempestività una relazione scritta destinata alla Commissione e agli
altri Stati membri. La relazione deve contenere almeno le seguenti indicazioni:

a) la data in cui il pollame o gli altri volatili in cattività presenti nell'azienda, nel macello o nei mezzi di trasporto
sono stati abbattuti o macellati e la data di distruzione delle relative carcasse;

b) informazioni relative alla presunta origine dell'influenza aviaria o alla sua effettiva origine, laddove essa sia
accertata;

c) informazioni sul sistema di controllo istituito in modo da garantire l'applicazione efficace delle misure predisposte
in materia di controllo della movimentazione degli animali;

d) il tipo genetico del virus responsabile, nel caso di individuazione dell'influenza aviaria in un macello o in un mezzo
di trasporto;

e) qualora il pollame o gli altri volatili in cattività siano stati abbattuti o macellati in aziende a contatto o in aziende
in cui sono presenti pollame o altri volatili in cattività con sospetta infezione da influenza aviaria, le seguenti
informazioni:

i) la data dell'abbattimento o della macellazione e, per ogni categoria, la stima del numero dei capi di pollame o
di altri volatili in cattività abbattuti o macellati in ciascuna azienda;

ii) la correlazione epidemiologica esistente tra la fonte dell'infezione e ciascuna azienda a contatto o le altre
ragioni che hanno portato a sospettare la presenza dell'influenza aviaria;

iii) nel caso in cui il pollame o gli altri volatili in cattività presenti nelle aziende a contatto non siano stati
abbattuti o macellati, le motivazioni alla base di tale decisione.

5. Qualora presso le frontiere comunitarie, i posti di ispezione frontalieri o gli impianti o le stazioni di quarantena
operanti a norma della legislazione comunitaria in materia di importazioni venga confermata l'influenza aviaria nel
pollame vivo, in altri volatili in cattività o nei prodotti a base di pollame, importati o introdotti, l'autorità competente
deve darne notifica tempestiva alla Commissione e comunicare le misure adottate.

6. Quando, come risultato della sorveglianza, viene individuata una grave minaccia per la salute, la Commissione e gli
altri Stati membri devono essere informati entro 24 ore.
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ALLEGATO III

(richiamato all'articolo 8, paragrafo 3, e all'articolo 13, paragrafo 3)

Autorizzazione all'uscita di uova da un'azienda conformemente all'articolo 8, paragrafo 3, e all'articolo 13,
paragrafo 3

Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 8, paragrafo 3, e dall'articolo 13, paragrafo 3, della presente direttiva, l'autorità
competente può autorizzare il trasporto di uova da un'azienda a uno stabilimento riconosciuto per la fabbricazione di
ovoprodotti a norma del regolamento (CE) n. 853/2004 («lo stabilimento designato»), alle seguenti condizioni:

1. le uova, per poter uscire dall'azienda d'origine, devono essere inviate direttamente dall'azienda sospetta di infezione allo
stabilimento designato; ogni spedizione deve essere sigillata prima della partenza dal veterinario ufficiale responsabile
dell'azienda sospetta di infezione o sotto la sua sorveglianza e deve restare sigillata per tutta la durata del trasporto fino
allo stabilimento designato;

2. il veterinario ufficiale responsabile dell'azienda d'origine delle uova informa l'autorità competente dello stabilimento
designato dell'intenzione di inviare ad esso le uova;

3. l'autorità competente responsabile dello stabilimento designato provvede affinché:

a) le uova di cui al punto 1 siano mantenute isolate dalle altre uova dal momento del loro arrivo fino al momento
della trasformazione;

b) i gusci di tali uova siano distrutti;

c) l'imballaggio delle uova sia distrutto oppure pulito e disinfettato in modo da distruggere tutti i virus dell'influenza
aviaria;

d) le uova di cui al punto 1 siano trasportate in veicoli puliti e disinfettati. Misure di biosicurezza sono applicate al
personale, alle attrezzature ed ai veicoli coinvolti nel trasporto delle uova.
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ALLEGATO IV

(richiamato all'articolo 15, paragrafo 2, all'articolo 32, paragrafo 2 e all'articolo 42, paragrafo 2)

Principali criteri e fattori di rischio da prendere in considerazione ai fini della decisione di applicare misure nelle
aziende a contatto o nelle aziende e zone a rischio nelle ulteriori zone di restrizione

Criteri indicativi

Per il depopolamento Contro il depopolamento

Segni clinici indicativi dell'influenza aviaria nelle aziende a
contatto

Assenza di segni clinici indicativi dell'influenza aviaria nelle
aziende a contatto ed assenza di correlazioni epidemiologi-
che

Elevata suscettibilità delle specie di pollame prevalenti Bassa suscettibilità delle specie di pollame prevalenti

Movimentazione del pollame o di altri volatili tenuti in
cattività dalle aziende in cui l'influenza aviaria è stata con-
fermata verso aziende a contatto, successiva alla probabile
data di introduzione del virus in tali aziende infette.

Assenza di movimentazione del pollame o di altri volatili
tenuti in cattività dalle aziende in cui l'influenza aviaria è
stata confermata verso aziende a contatto, successiva alla
probabile data di introduzione del virus in tali aziende
infette.

Ubicazione delle aziende a contatto in una zona ad elevata
densità di pollame

Ubicazione delle aziende a contatto in una zona a bassa
densità di pollame

La malattia è presente da un certo periodo, con probabile
diffusione del virus dalle aziende in cui l'influenza aviaria è
stata confermata prima dell'attuazione di misure di eradica-
zione

La malattia è presente ma si riscontra una diffusione limi-
tata del virus dalle aziende in cui l'influenza aviaria è stata
confermata prima dell'attuazione di misure di eradicazione

Ubicazione di aziende a contatto entro 500 metri (1) dalle
aziende dove l'influenza aviaria è stata confermata

Ubicazione di aziende a contatto a più di 500 metri (1)
dalle aziende dove l'influenza aviaria è stata confermata

Le aziende a contatto sono collegate a più di un'azienda in
cui l'influenza aviaria è stata confermata

Le aziende a contatto non sono collegate ad aziende in cui
l'influenza aviaria è stata confermata

L'epidemia non è sotto controllo ed il numero di aziende in
cui l'influenza aviaria è stata confermata è in aumento

L'epidemia è sotto controllo

(1) Nei casi in cui la densità del pollame è molto elevata occorre prevedere una distanza maggiore.
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ALLEGATO V

(richiamato all'articolo 39, paragrafo 1)

Criteri da prendere in considerazione ai fini della decisione di applicare misure alle aziende in caso di LPAI

Nell'assumere una decisione in merito alla movimentazione del pollame o delle uova e al depopolamento delle aziende
conformemente all'articolo 39, paragrafo 1, l'autorità competente deve considerare perlomeno i criteri seguenti:

a) le specie interessate;

b) il numero di aziende nella zona circostante alle aziende di spedizione;

c) l'ubicazione dei macelli, degli incubatoi e dei centri di imballaggio designati;

d) le misure di biosicurezza applicate alle aziende, ai compartimenti avicoli o di altri volatili in cattività nel corso del
trasporto e della macellazione;

e) la via di trasporto;

f) le prove di diffusione dell'infezione;

g) l'eventuale rischio per la salute pubblica;

h) gli ulteriori trattamenti dei prodotti interessati;

i) l'impatto socioeconomico e altre ricadute.
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ALLEGATO VI

(richiamato all'articolo 48)

Principi e procedure per le operazioni di pulizia, disinfezione e trattamento delle aziende

1. Per le operazioni di pulizia, disinfezione e trattamento di cui all'articolo 48 devono essere applicati i principi generali e
le procedure di seguito elencati:

a) le operazioni di pulizia e disinfezione e, se del caso, le operazioni di derattizzazione e disinfestazione sono
effettuate sotto controllo ufficiale e conformemente alle istruzioni impartite dal veterinario ufficiale;

b) i disinfettanti da utilizzare e le relative concentrazioni devono essere autorizzati dall'autorità competente in modo
da assicurare la distruzione del virus dell'influenza aviaria;

c) i disinfettanti dovrebbero essere utilizzati conformemente alle raccomandazioni del fabbricante ove fornite, o
conformemente alle istruzioni del veterinario ufficiale e/o alle eventuali istruzioni dell'autorità competente;

d) la scelta dei disinfettanti e delle procedure di disinfezione è effettuata tenendo conto della natura delle aziende, dei
veicoli e degli oggetti da trattare;

e) le condizioni di utilizzo dei prodotti sgrassanti e dei disinfettanti devono essere tali da non alterarne l'efficacia;
occorre, in particolare, rispettare i parametri tecnici indicati dal fabbricante, quali la pressione, la temperatura
minima e il tempo di contatto necessario;

f) a prescindere dal disinfettante utilizzato, si applicano i seguenti principi generali:

i) lettiere, strame e materie fecali devono essere abbondantemente aspersi di disinfettante,

ii) il suolo, i pavimenti, le rampe e le pareti devono essere accuratamente lavati e puliti tramite spazzolatura e
raschiatura accurata, avendo cura di rimuovere o smontare, ove possibile, gli attrezzi o le apparecchiature che
potrebbero altrimenti ostacolare l'efficace esecuzione delle operazioni di pulizia e disinfezione,

iii) occorre quindi procedere ad un'ulteriore applicazione del disinfettante rispettando il tempo minimo di contatto
raccomandato dal fabbricante;

g) se il lavaggio è effettuato con liquidi applicati a pressione, occorre evitare la ricontaminazione delle parti già pulite;

h) occorre prevedere la pulizia, la disinfezione o la distruzione di apparecchiature, impianti, attrezzi o di tutto ciò che
potrebbe essere contaminato;

i) una volta effettuate le operazioni di disinfezione occorre evitare qualsiasi ricontaminazione;

j) le operazioni di pulizia e di disinfezione prescritte dalla presente direttiva devono essere documentate nel registro
dell'azienda o del veicolo e, laddove ne sia richiesto il riconoscimento ufficiale, certificate dal veterinario ufficiale
responsabile dei controlli o da una persona sotto la sua supervisione;

k) sono previste la pulizia e la disinfezione dei veicoli utilizzati per il trasporto e dal personale.

2. Le operazioni di pulizia e disinfezione delle aziende infette devono essere condotte secondo i principi e le procedure di
seguito elencati:

a) pulizia e disinfezione preliminari:

i) durante le operazioni di abbattimento del pollame o degli altri volatili in cattività devono essere adottate tutte le
misure necessarie per evitare o limitare al massimo la dispersione del virus dell'influenza aviaria; tali misure
comprendono l'installazione di docce e di attrezzature provvisorie di disinfezione, la fornitura di indumenti
protettivi, la decontaminazione delle attrezzature, degli strumenti e dei dispositivi utilizzati e l'interruzione
dell'alimentazione del sistema di ventilazione;
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ii) le carcasse del pollame o degli altri volatili in cattività abbattuti devono essere irrorate con un disinfettante;

iii) qualsiasi trasporto di carcasse di pollame o di altri volatili in cattività che devono essere fatti uscire dall'azienda
per essere distrutti deve essere effettuato in veicoli o contenitori chiusi a tenuta stagna sotto controllo ufficiale
in modo da impedire la diffusione del virus dell'influenza aviaria;

iv) non appena il pollame o gli altri volatili in cattività abbattuti siano stati rimossi per essere distrutti, le parti
dell'azienda in cui tali animali erano tenuti e qualsiasi parte di altri edifici, cortili, ecc., contaminati durante
l'abbattimento o l'ispezione post mortem, devono essere irrorati con disinfettanti autorizzati conformemente
all'articolo 48;

v) qualsiasi residuo o traccia di sangue derivati dall'abbattimento o dall'ispezione post mortem dev'essere accura-
tamente raccolto e distrutto con il pollame o gli altri volatili in cattività abbattuti;

vi) il disinfettante utilizzato deve rimanere sulla superficie trattata per almeno 24 ore;

b) pulizia e disinfezione finali:

i) il concime e le lettiere usate devono essere rimossi e sottoposti al trattamento di cui al punto 3, lettera a);

ii) il grasso e lo sporco devono essere distrutti da tutte le superfici con l'applicazione di un prodotto sgrassante e le
superfici devono essere successivamente pulite con acqua;

iii) una volta lavate con acqua fredda, le superfici vengono nuovamente irrorate con un disinfettante;

iv) dopo sette giorni, l'azienda deve essere trattata con un prodotto sgrassante, sciacquata con acqua, irrorata con
un disinfettante e nuovamente sciacquata con acqua.

3. Le operazioni di disinfezione delle lettiere, del concime e dei liquami contaminati devono essere effettuate secondo i
principi e le procedure di seguito elencati:

a) il concime e le lettiere usate devono alternativamente:

i) essere sottoposti a un trattamento a vapore ad una temperatura minima di 70 °C;

ii) essere distrutti mediante incenerimento;

iii) essere interrati ad una profondità tale da impedire agli uccelli selvatici e agli altri animali di avervi accesso; o

iv) essere ammassati per fermentare, irrorati con disinfettante e lasciati in tali condizioni per almeno 42 giorni;

b) i liquami devono essere depositati per almeno 60 giorni dopo l'ultima aggiunta di materiale infetto, salvo nel caso
in cui l'autorità competente non autorizzi un periodo di deposito più breve per i liquami trattati efficacemente
secondo le istruzioni impartite dal veterinario ufficiale tali da garantire la distruzione del virus.

L'autorità competente può autorizzare il trasporto del concime, dello strame e delle lettiere potenzialmente contami-
nati a un impianto riconosciuto per il trattamento dove venga effettuato un trattamento per distruggere i virus
influenzali oppure ne può autorizzare il trasporto ai fini di un deposito temporaneo prima della distruzione o del
trattamento, conformemente al regolamento (CE) n. 1774/2002 o alle norme specifiche di cui all'articolo 63, paragrafo
1 della presente direttiva. Il trasporto deve essere effettuato in veicoli o contenitori chiusi a tenuta stagna sotto
controllo ufficiale in modo da impedire la diffusione del virus dell'influenza aviaria.

4. Tuttavia, in deroga ai punti 1 e 2 l'autorità competente può stabilire procedure specifiche di pulizia e disinfezione,
tenendo conto del tipo di azienda e delle condizioni climatiche. L'autorità competente comunica alla Commissione
quando tale deroga è applicata e fornisce i dettagli delle procedure specifiche.

5. Fatto salvo l'articolo 48, lettera b), se l'autorità competente accerta che un'azienda o parte di un'azienda non può, per
qualsiasi ragione, essere pulita e disinfettata, essa può vietare l'ingresso di qualsiasi persona, veicolo, pollame o altri
volatili in cattività o mammiferi di specie domestiche o altro in detta azienda o parte di azienda e tale divieto resta in
vigore per almeno 12 mesi.
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ALLEGATO VII

(richiamato all'articolo 51, paragrafo 1)

Laboratorio comunitario di riferimento per l'influenza aviaria

1. Il laboratorio comunitario di riferimento per l'influenza aviaria è il seguente:

Veterinary Laboratories Agency (VLA), New Haw, Weybridge, Surrey KT 15 3NB, Regno Unito.

2. Il laboratorio comunitario di riferimento ha le funzioni e i compiti seguenti:

a) coordinare, in consultazione con la Commissione, i metodi di diagnosi dell'influenza aviaria utilizzati negli Stati
membri, segnatamente mediante:

i) la tipizzazione, la conservazione e la fornitura di ceppi del virus dell'influenza aviaria per gli esami sierologici e
la preparazione degli antisieri;

ii) la fornitura dei sieri standard e degli altri reagenti di riferimento ai laboratori nazionali di riferimento, al fine di
standardizzare gli esami e i reagenti utilizzati negli Stati membri;

iii) la creazione e la conservazione di una raccolta di ceppi e di isolati del virus dell'influenza aviaria;

iv) l'organizzazione periodica, a livello comunitario, di prove comparative delle procedure diagnostiche;

v) la raccolta e il confronto dei dati e delle informazioni concernenti i metodi diagnostici utilizzati e i risultati
degli esami effettuati nella Comunità;

vi) la caratterizzazione, mediante i più avanzati metodi disponibili, degli isolati dei virus dell'influenza aviaria per
meglio comprendere l'epidemiologia dell'influenza aviaria e del virus, e studiare la comparsa di virus ad alta
patogenicità e potenzialmente patogeni;

vii) l'aggiornamento sugli sviluppi, a livello internazionale, in materia di sorveglianza, epidemiologia e prevenzione
dell'influenza aviaria;

viii) il mantenimento di competenze sul virus dell'influenza aviaria e su altri virus affini, in modo tale da consentire
una rapida diagnosi differenziale;

ix) l'acquisizione di conoscenze sulla preparazione e sull'impiego dei prodotti di immunologia veterinaria utilizzati
per la lotta contro l'influenza aviaria;

b) contribuire attivamente alla diagnosi di focolai nella Comunità mediante lo studio degli isolati dei virus influenzali
aviari ad esso inviati per la conferma della diagnosi, per la caratterizzazione e per studi epidemiologici; ricevere gli
isolati virali relativi a focolai primari, che devono essere inviati dai paesi terzi autorizzati a importare pollame vivo e
carni nella Comunità a norma della pertinente legislazione comunitaria; sugli isolati virali ricevuti il laboratorio
comunitario di riferimento è tenuto a effettuare:

i) lo studio della sequenza nucleotidica per la determinazione della sequenza di amminoacidi corrispondente al
sito di clivaggio dell'emoagglutinina;

ii) la determinazione dell'indice di patogenicità intravenosa (IVPI);

iii) la tipizzazione degli antigeni;

iv) l'analisi filogenetica a sostegno delle indagini epidemiologiche;

c) agevolare la formazione o l'aggiornamento degli esperti in diagnosi di laboratorio in vista dell'armonizzazione delle
tecniche diagnostiche in tutta la Comunità;

d) preparare il programma e i documenti di lavoro della conferenza annuale dei laboratori nazionali di riferimento;
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e) sostegno alle indagini condotte dagli Stati membri sull'influenza aviaria nel pollame e nei volatili selvatici mediante
la fornitura di antigeni nel quadro del programma e delle procedure di analisi accreditate, e redazione di una
relazione sintetica sui risultati delle indagini;

f) tenere sotto controllo il possibile impatto che i virus dell'influenza aviaria possono produrre in termini di zoonosi e
collaborare con laboratori riconosciuti a livello internazionale che si occupano di influenza umana;

g) mettere a punto, in consultazione con la Commissione, un piano di crisi ed emergenza che includa disposizioni per
la cooperazione con il laboratorio di riferimento per l'influenza aviaria dell'OIE e della FAO e, se del caso, con altri
laboratori riconosciuti a livello internazionale all'interno della Comunità.
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ALLEGATO VIII

(richiamato all'articolo 51, paragrafo 3)

Funzioni e compiti dei laboratori nazionali di riferimento

1. Ai laboratori nazionali di riferimento spetta garantire che in ogni Stato membro gli esami di laboratorio per l'indi-
viduazione della presenza dell'influenza aviaria e l'identificazione del tipo genetico degli isolati virali siano effettuati in
conformità al manuale diagnostico. A tal fine essi possono stipulare accordi speciali con il laboratorio comunitario di
riferimento o con altri laboratori nazionali.

2. Ai fini di una caratterizzazione completa i laboratori nazionali di riferimento trasmettono senza indugio al laboratorio
comunitario di riferimento gli isolati del virus dell'influenza aviaria:

a) relativi a tutti i focolai primari di influenza aviaria;

b) relativi — nel caso di focolai secondari — a un numero rappresentativo di focolai;

c) qualora nel pollame, negli altri volatili in cattività o nei mammiferi vengano individuati virus influenzali diversi da
quelli indicati all'allegato I, punto 1 che costituiscano una grave minaccia per la salute.

3. I laboratori nazionali di riferimento di ciascuno Stato membro sono responsabili del coordinamento delle norme e dei
metodi diagnostici di ogni laboratorio di diagnosi dell'influenza aviaria dello Stato membro interessato. A tal fine:

a) possono fornire reagenti diagnostici ai singoli laboratori;

b) controllano la qualità di tutti i reagenti diagnostici utilizzati in detto Stato membro;

c) organizzano periodicamente prove comparative;

d) conservano isolati del virus dell'influenza aviaria provenienti da focolai e isolati di qualsiasi altro virus influenzale
aviario riscontrato in detto Stato membro;

e) collaborano con i laboratori che a livello nazionale si occupano di influenza umana.
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ALLEGATO IX

[richiamato all'articolo 55, paragrafo 1, lettera b)]

Prescrizioni per la movimentazione di pollame o altri volatili in cattività e di prodotti avicoli applicabili in caso
di vaccinazione d'emergenza

1. Gli Stati membri provvedono affinché la movimentazione di pollame o altri volatili in cattività, vaccinati secondo
quanto disposto dall'articolo 55, e la movimentazione dei relativi prodotti avvengano secondo le modalità di cui ai
punti da 3 a 8 conformemente al manuale diagnostico.

2. I veicoli o i mezzi di trasporto e le attrezzature utilizzati per trasportare pollame vivo o altri volatili in cattività, uova o
carni di pollame nel contesto del presente allegato sono sottoposti senza indugio, dopo l'utilizzo, a una o più
operazioni di pulizia, disinfezione e trattamento di cui all'articolo 48.

3. Alla movimentazione di pollame vivo o altri volatili in cattività e di uova all'interno della zona di vaccinazione si
applicano le seguenti disposizioni:

a) le uova da cova devono:

i) provenire da un allevamento da riproduzione sottoposto o non sottoposto a vaccinazione, che sia stato
esaminato con esito negativo conformemente al manuale diagnostico;

ii) essere state disinfettate prima della spedizione conformemente a un metodo approvato dall'autorità competente;

iii) essere trasportate direttamente all'incubatoio di destinazione;

iv) essere rintracciabili nell'incubatoio;

b) le uova devono provenire da un allevamento di ovaiole sottoposto o non sottoposto a vaccinazione che sia stato
esaminato con esito negativo conformemente al manuale diagnostico ed essere trasportate:

i) a un centro di imballaggio designato dall'autorità competente («centro di imballaggio designato»), purché le uova
siano confezionate in imballaggi a perdere e siano applicate tutte le misure di biosicurezza prescritte dall'au-
torità competente, oppure

ii) a uno stabilimento per la fabbricazione di ovoprodotti previsto dall'allegato III, sezione X, capo II del regola-
mento (CE) n. 853/2004 per essere manipolate e trattate conformemente all'allegato II, capo XI del regolamento
(CE) n. 852/2004;

c) i pulcini di un giorno:

i) devono essere nati da uova da cova che soddisfano le condizioni di cui alla lettera a);

ii) devono essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro pollame;

d) il pollame vivo o gli altri volatili in cattività devono:

i) essere stati regolarmente vaccinati contro l'influenza aviaria, laddove lo preveda il programma di vaccinazione;

ii) essere stati esaminati con esito negativo conformemente al manuale diagnostico;

iii) essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro pollame;

e) il pollame da macello deve:

i) essere esaminato con esito negativo prima di essere caricato conformemente al manuale diagnostico;

ii) essere inviato direttamente a un macello designato per la macellazione immediata.
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4. Alla movimentazione di pollame vivo o altri volatili in cattività e di uova trasportate da aziende situate all'esterno della
zona di vaccinazione ad aziende situate all'interno della zona di vaccinazione si applicano le seguenti disposizioni:

a) le uova da cova devono:

i) essere trasportate direttamente all'incubatoio di destinazione;

ii) essere rintracciabili nell'incubatoio;

b) le uova sono trasportate:

i) a un centro di imballaggio designato dall'autorità competente («centro di imballaggio designato»), purché le uova
siano confezionate in imballaggi a perdere e siano applicate tutte le misure di biosicurezza prescritte dall'autorità
competente, oppure

ii) a uno stabilimento per la fabbricazione di ovoprodotti previsto dall'allegato III, sezione X, capo II del regola-
mento (CE) n. 853/2004 per essere manipolate e trattate conformemente all'allegato II, capo XI del regolamento
(CE) n. 852/2004;

c) i pulcini di un giorno devono essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro
pollame;

d) il pollame vivo o gli altri volatili in cattività devono:

i) essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro pollame;

ii) essere vaccinati nell'azienda di destinazione, laddove ciò sia previsto dal programma di vaccinazione;

e) il pollame da macello è inviato direttamente a un macello designato per la macellazione immediata.

5. Alla movimentazione di pollame vivo o altri volatili in cattività e di uova trasportate da aziende situate all'interno della
zona di vaccinazione ad aziende situate all'esterno della zona di vaccinazione si applicano le seguenti disposizioni:

a) le uova da cova devono:

i) provenire da un allevamento da riproduzione sottoposto o non sottoposto a vaccinazione che sia stato
esaminato con esito negativo conformemente al manuale diagnostico;

ii) essere state disinfettate prima della spedizione conformemente a un metodo approvato dall'autorità competente;

iii) essere trasportate direttamente all'incubatoio di destinazione;

iv) essere rintracciabili nell'incubatoio;

b) le uova devono provenire da un allevamento di ovaiole sottoposto o non sottoposto a vaccinazione, che sia stato
esaminato con esito negativo conformemente al manuale diagnostico ed essere trasportate:

i) a un centro di imballaggio designato dall'autorità competente («centro di imballaggio designato»), purché le uova
siano confezionate in imballaggi a perdere e siano applicate tutte le misure di biosicurezza prescritte dall'au-
torità competente, oppure

ii) a uno stabilimento per la fabbricazione di ovoprodotti previsto dall'allegato III, sezione X, capo II del regola-
mento (CE) n. 853/2004 per essere manipolate e trattate conformemente all'allegato II, capo XI del regolamento
(CE) n. 852/2004;

c) i pulcini di un giorno devono:

i) non essere vaccinati;

ii) essere nati da uova da cova che soddisfino le condizioni enunciate al punto 2, lettera a), al punto 3, lettera a) o
al punto 4, lettera a);

iii) essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro pollame;
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d) il pollame vivo o gli altri volatili in cattività devono:

i) non essere stati vaccinati;

ii) essere stati esaminati con esito negativo conformemente al manuale diagnostico;

iii) essere accasati in un allevamento o in un capannone in cui non sia presente altro pollame;

e) il pollame da macello deve:

i) essere esaminato con esito negativo prima di essere caricato conformemente al manuale diagnostico;

ii) essere inviato direttamente a un macello designato per la macellazione immediata.

6. Alle carni ottenute da pollame tenuto nella zona di vaccinazione si applicano le seguenti disposizioni:

a) per quanto concerne le carni ottenute da animali vaccinati, il pollame deve:

i) essere stato vaccinato con un vaccino conforme alla strategia DIVA;

ii) essere stato sottoposto a ispezioni e ad esami risultati negativi conformemente al manuale diagnostico;

iii) essere stato sottoposto a esame clinico da parte di un veterinario ufficiale nelle 48 ore precedenti il carico e, se
opportuno, i volatili sentinella presenti nell'azienda devono essere stati esaminati dal veterinario ufficiale;

iv) essere stato inviato direttamente a un macello designato per la macellazione immediata;

b) per quanto concerne le carni ottenute da pollame non vaccinato che viene inviato alla macellazione, il pollame è
sottoposto a controlli conformemente al manuale diagnostico.

7. L'autorità competente può autorizzare l'uscita dalle aziende di carcasse o di uova ai fini della loro distruzione.

8. La movimentazione delle uova confezionate e delle carni di pollame macellato conformemente al presente allegato non
è soggetta a ulteriori limitazioni.

9. La movimentazione del pollame (inclusi i pulcini di un giorno) o di altri volatili in cattività a partire dal territorio dello
Stato membro è proibita dall'inizio della vaccinazione d'emergenza sino all'approvazione del piano di emergenza ai
sensi dell'articolo 54 e fatta salva qualsiasi ulteriore misura comunitaria, salvo se autorizzata dall'autorità competente
dello Stato membro ricevente.
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ALLEGATO X

(richiamato all'articolo 62, paragrafo 1)

Criteri applicabili ai piani di emergenza

I piani di emergenza devono perlomeno prevedere:

1) l'istituzione di un'unità di crisi a livello nazionale incaricata del coordinamento di tutte le misure di lotta adottate
dallo Stato membro;

2) un elenco dei centri locali di lotta contro la malattia che dispongano di strutture adeguate per il coordinamento delle
misure di lotta a livello locale;

3) informazioni particolareggiate sul personale coinvolto nelle misure di controllo, sulle sue competenze, sulle sue
responsabilità e sulle istruzioni ad esso impartite, tenendo conto dell'esigenza di protezione delle persone e del
rischio potenziale che l'influenza aviaria rappresenta per la salute dell'uomo;

4) centri locali di controllo in grado di contattare rapidamente le persone e gli organismi direttamente o indirettamente
interessati da un focolaio;

5) disponibilità di attrezzature e materiale adatti per l'efficace esecuzione delle misure di lotta contro la malattia;

6) istruzioni dettagliate sulle azioni da adottare in caso di sospetto e conferma dell'infezione o della contaminazione,
comprese le modalità proposte per la distruzione delle carcasse;

7) programmi di formazione per l'aggiornamento e lo sviluppo delle competenze relative alle procedure operative e
amministrative;

8) laboratori diagnostici dotati di un servizio per gli esami post mortem, dei mezzi necessari per gli esami sierologici ed
istologici, ecc. e in possesso di competenze aggiornate per la diagnosi rapida. A tal fine occorre prevedere modalità di
trasporto rapido dei campioni. Il piano di emergenza deve inoltre delineare la potenzialità di analisi del laboratorio e
le risorse disponibili per affrontare un focolaio di malattia;

9) un piano di vaccinazione completo che contempli diversi scenari e fornisca un'indicazione delle popolazioni di
pollame o altri volatili in cattività che possono essere vaccinate, una stima della quantità di vaccino necessaria e della
sua disponibilità;

10) sistemi che consentano di disporre di dati relativi alla registrazione delle aziende avicole commerciali sul proprio
territorio, fatte salve le altre disposizioni pertinenti previste dalla legislazione comunitaria in questo settore;

11) disposizioni per il riconoscimento di razze rare di pollame o altri volatili in cattività ufficialmente registrate;

12) disposizioni per l'individuazione di zone ad alta densità di pollame;

13) disposizioni che attribuiscano le competenze giuridiche necessarie all'attuazione dei piani di emergenza.
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ALLEGATO XI

Tavola di Concordanza

Presente direttiva Direttiva 92/40/CEE

Articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e c) —

Articolo 1, paragrafo 1, lettera b) Articolo 1, primo comma

Articolo 1, paragrafo 2 —

Articolo 2, punto 1 Allegato III

Articolo 2, punto 2 Allegato III, terzo comma

Articolo 2, punto 3 —

Articolo 2, punti da 4 a l5, 17, 20, 21 e punti da 22 a 32 —

Articolo 2, punto 16 Articolo 2, punto b)

Articolo 2, punto 18 Articolo 2, punto d)

Articolo 2, punto 19 Articolo 2, punto e)

Articolo 3 —

Articolo 4 —

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 3

Articolo 5, paragrafo 2 —

Articolo 5, paragrafo 3 —

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 2, lettera g)

Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 7, paragrafo 1

Articolo 6, paragrafi 3) e 4) —

Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 7, paragrafo 2, lettere a) e b) Articolo 4, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 7, paragrafo 2, lettera c) Articolo 4, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 7, paragrafo 2, lettera d) Articolo 4, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 7, paragrafo 2, lettere e) e g) Articolo 4, paragrafo 2, lettera d)

Articolo 7, paragrafo 2, lettera f) Articolo 4, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 7, paragrafo 2, lettera h) Articolo 4, paragrafo 2, lettera f)

Articolo 7, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafo 2, lettera g)

Articolo 7, paragrafo 4 —

Articolo 8 —

Articolo 9 Articolo 4, paragrafo 5

Articolo 10 —

Articolo 11, paragrafo 1 Articolo 5, paragrafo 1, frase introduttiva

Articolo 11, paragrafo 2, primo comma Articolo 5, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 11, paragrafo 2, secondo e terzo comma —
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Presente direttiva Direttiva 92/40/CEE

Articolo 11, paragrafo 3 Articolo 5, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 11, paragrafo 4 Articolo 5, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 11, paragrafo 5 Articolo 5, paragrafo 1, lettere c) e d)

Articolo 11, paragrafi 6 e 7 Articolo 5, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 11, paragrafo 8 Articolo 5, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 11, paragrafo 9 —

Articolo 11, paragrafo 10 Allegato III, Capo 3, paragrafo 3

Articolo 12 —

Articolo 13 —

Articolo 14 Articolo 6

Articolo 15 Articolo 8

Articolo 16, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafo 1

Articolo 16, paragrafi 2, 3 e 4 —

Articolo 16, paragrafo 5 Articolo 9, paragrafo 6

Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 10

Articolo 17, paragrafo 2 Articolo 13

Articolo 17, paragrafi 3 e 4 —

Articolo 18, lettera a) Articolo 9, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 18, lettera b) Articolo 9, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 18, lettera c) —

Articolo 19, lettera a) Articolo 9, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 19 lettere b), c) e d) —

Articolo 19, lettera e), prima frase Articolo 9, paragrafo 2, lettera f), frase introduttiva

Articolo 19, lettera e), seconda frase e lettere f), g) e h) —

Articolo 20 Articolo 9, paragrafo 2, lettera g)

Articolo 21 Articolo 9, paragrafo 2, lettera h)

Articolo 22, paragrafi 1 e 3 Articolo 9, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 22, paragrafo 2 —

Articolo 23, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafo 2, lettera f), punto i)

Articolo 23, paragrafo 2 —

Articolo 24, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafo 2, lettera f), punto ii)

Articolo 24, paragrafo 2 —

Articolo 25 —

Articolo 26, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafo 2, lettera f), punto iii)

Articolo 26, paragrafo 2 —

Articolo 27 Articolo 9, paragrafo 2, lettera e)
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Presente direttiva Direttiva 92/40/CEE

Articolo 28 —

Articolo 29 Articolo 9, paragrafo 3

Articolo 30, lettera a) Articolo 9, paragrafo 4, lettera a)

Articolo 30, lettere b) e c) Articolo 9, paragrafo 4, lettere b), c) e d)

Articolo 30, lettere d), e), g) e j) —

Articolo 30, lettera f) Articolo 9, paragrafo 4, lettera b)

Articolo 30, lettera h) Articolo 9, paragrafo 4, lettera e)

Articolo 30, lettera i) Articolo 9, paragrafo 4, lettera f)

Articolo 31 Articolo 9, paragrafo 5

Articolo 32 —

Articolo 33 —

Articolo 34 —

Articolo 35 —

Articolo 36 —

Articolo 37 —

Articolo 38 —

Articolo 39 —

Articolo 40 —

Articolo 41 —

Articolo 42 —

Articolo 43 —

Articolo 44 —

Articolo 45 —

Articolo 46 —

Articolo 47 —

Articolo 48 Articolo 11

Articolo 49 Articolo 5, paragrafo 1, lettera f)

Articolo 50 —

Articolo 51, paragrafo 1 Allegato V

Articolo 51, paragrafi 2 e 3 Articolo 14

Articolo 51, paragrafo 4 —

Articolo 52 —

Articolo 53, paragrafo 1 Articolo 16, frase introduttiva

Articolo 53, paragrafo 2 Articolo 16, lettera a), primo comma

Articolo 53, paragrafo 3 Articolo 16, lettera b)

Articolo 54 Articolo 16, lettera b)
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Presente direttiva Direttiva 92/40/CEE

Articolo 55 Articolo 16, lettera a), secondo comma

Articolo 56 —

Articolo 57 —

Articolo 58 —

Articolo 59 —

Articolo 60 Articolo 18

Articolo 61 —

Articolo 62 Articolo 17

Articolo 63, paragrafi 1 e 3 —

Articolo 63, paragrafo 2 Articolo 20

Articolo 64 Articolo 21

Articolo 65 —

Articolo 66 —

Articolo 67 Articolo 22

Articolo 68 —

Articolo 69 Articolo 23

Allegato I, punti 1 e 2 Allegato III

Allegato I, punto 3 —

Allegato II —

Allegato III Allegato I

Allegato IV —

Allegato V —

Allegato VI Allegato II

Allegato VII Allegato V

Allegato VIII —

Allegato IX —

Allegato X Allegato VI

Allegato XI —
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II

(Atti per i quali la pubblicazione non è una condizione di applicabilità)

COMMISSIONE

DECISIONE DELLA COMMISSIONE

dell’11 gennaio 2006

che modifica l’allegato XII, appendice B, dell’atto di adesione del 2003 in relazione ad alcuni
stabilimenti dei settori delle carni, del latte e della pesca in Polonia

[notificata con il numero C(2005) 6023]

(Testo rilevante ai fini del SEE)

(2006/14/CE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto l’atto di adesione della Repubblica ceca, dell’Estonia, di
Cipro, della Lettonia, della Lituania, dell’Ungheria, di Malta, della
Polonia, della Slovenia e della Slovacchia (1), in particolare l’al-
legato XII, capitolo 6, sezione B, sottosezione I, punto 1, lettera
e),

considerando quanto segue:

(1) Alla Polonia sono stati concessi periodi transitori per
alcuni stabilimenti elencati nell’allegato XII, appendice
B, dell’atto di adesione del 2003.

(2) L’allegato XII, appendice B, dell’atto di adesione 2003 è
stato modificato dalle decisioni della Commissione
2004/458/CE (2), 2004/471/CE (3), 2004/474/CE (4),
2005/271/CE (5), 2005/591/CE (6) e 2005/854/CE (7).

(3) Secondo una dichiarazione ufficiale dell'autorità polacca
competente alcuni stabilimenti che operano nei settori
delle carni, del latte e della pesca hanno completato il
processo di ammodernamento e risultano ora piena-
mente conformi alla normativa comunitaria. Alcuni di
essi hanno inoltre cessato l’attività per cui avevano otte-
nuto un periodo transitorio. Occorre pertanto cancellare

questi stabilimenti dall'elenco degli stabilimenti in regime
transitorio.

(4) Per questi motivi è opportuno modificare di conseguenza
l’allegato XII, appendice B, dell’atto di adesione 2003.

(5) I provvedimenti di cui alla presente decisione sono stati
comunicati al comitato permanente per la catena alimen-
tare e la salute degli animali,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE:

Articolo 1

Gli stabilimenti elencati nell’allegato della presente decisione
sono cancellati dall’allegato XII, appendice B, dell’atto di ade-
sione 2003.

Articolo 2

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione.

Fatto a Bruxelles, l’11 gennaio 2006.

Per la Commissione
Markos KYPRIANOU

Membro della Commissione
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ALLEGATO

Elenco degli stabilimenti da cancellare dall’allegato XII, appendice B, dell’atto di adesione 2003

SETTORE DELLE CARNI

Carni rosse

Elenco iniziale

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

62. 12070201 Przedsiębiorstwo Wielobranżowe „LASKOPOL” Sp. J.

163. 24640302 Miłkowska Spółka Komandytowa

200. 30040207 P.P.H.U. „MAR-POL” Marek Pazola

203. 30070102 P.H.U. „JUREX” K. Nowak

Carni di volatili

Elenco iniziale

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

24. 14130502 Przedsiębiorstwo Uboju i Przetwórstwa Drobiu „Ilczak” Sp. z o.o.

51. 30280501 Zakład Wielobranżowy „STENDRÓB”

Carni rosse

Elenco supplementare

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

3. 04090202 Z.P.M. „Bolan” Bolesław Wojtasik

9. 06030202 Zakład Przetwórstwa Mięsnego KOMPLEKS Stępień, Panasiuk. Stępień Sp. J.

32. 12070211 P.P.H.U. „Markam” Andrzej Marek Skolarus

38. 12100107 Skup i Ubój Zwierząt Rzeźnych Sp. J., Mikulec Czesław, Janusz, Paweł

46. 12620308 Zakład Garmażeryjno-Wędliniarski, Stanisław Poręba

48. 14074201 RECREO Zakład Mięsny Maciej Antoniak

53. 14250213 Zakład Masarski „KRAWCZYK”

59. 18030102 Ubojnia Zwierząt Rzeźnych P.P.M. „Taurus” Sp. z o.o.

66. 18190204 Zakład Przetwórstwa Mięsnego Marek Leśniak

69. 20120101 P.P.H.U. „Stan”

72. 24030306 Zakład Przetwórstwa Mięsnego „Jan Bielesz” Sp. z o.o.

75. 24100315 P.H.U. „ADAM-POL”, Adam Gajdzik ul. Rolnicza 5

79. 24770301 P.P.U.H. Burakowski

80. 24774002 Zakłady Mięsne „BRADO. 2” SA w Tomicach, Oddział nr 2 Ubojnia w Tomicach

81. 26020104 „POL.MIĘS” Ubojnia Zwierząt, Mirosław Kwiecień

82. 26020304 „WIR” Szproch i Pietrusiewicz Przetwórstwo Mięsa Spółka Jawna

84. 26040209 Zakład Rzeźniczo-Wędliniarski, Zakład nr 2
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N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

86. 26110203 Zakład Przetwórstwa Mięsnego „Jawor” Janusz Stefański

91. 28120101 Przedsiębiorstwo Wielobranżowe Kazimierz Pawlicki

95. 30040204 Rzeźnictwo-Wędliniarstwo Z.J. Konarczak

97. 30170601 Drop SA

100. 06030202 Zakład Przetwórstwa Mięsnego „Kompleks”, Stępień, Panasiuk, Stępień Sp. J.
22-110 Ruda Huta, Leśniczówka

115. 32610201 Pomorski Przemysł Mięsny „Agros Koszalin. S.A.” 75-209 Koszalin, ul. BoWiD 1

117. 04113801 Przedsiębiorstwo Produkcyjno-Handlowo-Usługowe Eksport-Import, Roman Za-
lewski, Morawy, 88-210 Dobre

119. 04010205 Zakład Rzeźniczo-Wędliniarski, Krzysztof Kotrych, Śliwkowo 7, 87-731 Waganiec

126. 12110202 Firma „BATCZEW” Stanisław Komperda, Zakład Masarski, Morawczyna 111,
34-404 Klikuszowa

133. 22050309 GS „SCH” Żukowo 83-330 Żukowo, ul. 3 Maja 9E

140. 24750318 P.P.U.H. „PAT-TRADE” Sp. z o.o., 41-200 Sosnowiec, ul. Kościuszkowców 16 b

141. 24750306 Zakład Rzeźniczo-Wędliniarski Bogdan Janik, 41-209 Sosnowiec, ul. Chmielna 14

156. 4780302 Warsztat Wędliniarski „Myrcik” Sp. J., 41-800 Zabrze, ul. Paderewskiego 28–30

157. 24164003 P.P.H.U. „JAN*M*JAN” S.C., 42-400 Zawiercie, ul. Senatorska 13

160. 30050303 Waldi Zakład Przetwórstwa Mięsnego, 62-065 Grodzisk Wielkopolski,
ul. Powstańców Chocieszyńskich 97

169. 2150201 Rzeźnictwo i Wędliniarstwo Elżbieta i Stanisław Zimorodzcy 78-400 Szczecinek
Dalęcino 41A

Carni di volatili

Elenco supplementare

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

171. 10143902 F.H. „Alma” Ubój i Dzielenie Drobiu w Cieniach

172. 12100401 P.P.H. Drobeksan w Nowym Sączu Ubojnia Drobiu

175. 6610501 Opolskie Zakłady Drobiarskie w Opolu

182. 0050501 Grupa Producentów Drobiu „BOBROWNIKI” Sp. z o.o., Bobrowniki, 99-418
Bełchów

183. 0100531 Zakłady Drobiarskie, „DROB-BOGS”, Jacek Bogusławski Kaleń 5, 97-320 Wolbórz

188. 24010402 Ubojnia Drobiu „Jolgus” 42-583 Bobrowniki, ul. Akacjowa 203

Depositi frigoriferi

Elenco supplementare

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

197. 16611101 Przedsiębiorstwo Przemysłu Chłodniczego, „FRIGOPOL” SA

199. 24121101 POLARIS, Chłodnie Śląskie Sp. z o.o. Chłodnia

200. 14251101 Zakład Przetwórstwa Spożywczego „MAKÓW” Sp. z o.o., Chłodnia Składowa
Maków, ul. Lipowa 91, 26-640 Skaryszew
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Settore del latte

Elenco iniziale

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

11. 04141601 SM „Świecka”

102. 30171601 OSM Ostrów Wlkp.

113. 32151601 „Elmilk” Sp. z o.o.

Elenco supplementare

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

1. 02251601 Okręgowa Spółdzielnia Mleczarska w Zgorzelcu

6. 10031601 Okręgowa Spółdzielnia Mleczarska Łask

17. 30211602 Bukowsko-Grodziska SM ZP w Buku

18. 30641601 Mleczarnia Naramowice Sp. z o.o. w Poznaniu

25. 12071601 OSM w Limanowej, ul. Starodworska 6, Zakład produkcyjny Limanowa

26. 12071603 OSM w Limanowej Zakład Produkcyjny Tymbark

27. 16011603 Okręgowa Spółdzielnia Mleczarska w Brzegu Oddział Produkcyjny w Lewinie,
Brzeskim ul. Marii Konopnickiej 1, 49-340 Lewin Brzeski

29. 22051601 Okręgowa Spółdzielnia Mleczarska 83-300 Kartuzy, ul. Mściwoja II 1

Settore della pesca

Elenco iniziale

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

8. 14191802 P.P.H.U. „Manta” ZPR

35. 32081814 „P.P.H. Tunex” Kobylińscy

Elenco supplementare

N. N. veterinario Denominazione dello stabilimento

4. 22021802 R.M. Jacek Schomburg Zakład w Brusach

7. 28141802 Gospodarstwo Rybackie Sp. z o.o. w likwidacji Przetwórnia Ryb w Rusi

11. 12061804 Zakład Przetwórstwa Rybnego „KRAK-FISH”, Marek Piekara, Antoni Solecki, Sp. J.
Poskwitów 136

12. 22051804 Handel i Przetwórstwo Ryb „Belona”, Helena Wenta, ul. Piwna 21, 83-340
Sierakowice

13. 22061801 Rybołówstwo Morskie, Jacek Schomburg, z siedzibą w Helu Zakład w Karsinie,
ul. Długa 29, 83-440 Karsin

14. 22081811 P.H.U. Przetwórstwo Rybne BOJA, 84-300 Lębork, ul. Majkowskiego 2

17. 22141803 Przetwórnia Ryb „Kamila” Kolonia Ostrowicka, 83-135 Mała Karczma

19. 22151805 Firma Produkcyjno-Handlowa „MAS”, Warszkowo Młyn, 84-106 Leśniewo

20. 22151814 DanPol fish Sp. z o.o., ul. Robakowska 75, 84-241 Gościcino
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DECISIONE DELLA COMMISSIONE

del 12 gennaio 2006

concernente una domanda di registrazione nel «Registro delle denominazioni d’origine protette e
delle indicazioni geografiche protette» previsto dal regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio

(Choucroute d’Alsace) [IGP]

[notificata con il numero C(2006) 5]

(Il testo in lingua francese è il solo facente fede)

(2006/15/CE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 14
luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni geografi-
che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli ed
alimentari (1), in particolare l’articolo 7, paragrafo 5, lettera b),

considerando quanto segue:

(1) La domanda di registrazione della denominazione «Chou-
croute d’Alsace», presentata dalla Francia, è stata pubbli-
cata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (2), a nor-
ma dell’articolo 6, paragrafo 2, del regolamento (CEE)
n. 2081/92.

(2) La Germania ha dichiarato di opporsi alla registrazione, a
norma dell’articolo 7, paragrafo 1, del regolamento (CEE)
n. 2081/92. La dichiarazione di opposizione verte sull’i-
nottemperanza alle condizioni di cui all’articolo 2 del
suddetto regolamento, sull’eventuale danno arrecato all’e-
sistenza di un prodotto che si trova legalmente sul mer-
cato durante almeno i cinque anni precedenti la data di
pubblicazione prevista all’articolo 6, paragrafo 2, del me-
desimo regolamento e sul carattere generico della deno-
minazione di cui si chiede la registrazione.

(3) Poiché la dichiarazione di opposizione è stata considerata
ricevibile ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 4, del regola-
mento (CEE) n. 2081/92, la Commissione, con lettera del
12 novembre 2004, ha invitato la Francia e la Germania
a cercare un accordo tra di loro conformemente alle
rispettive procedure interne, secondo quanto disposto
dall’articolo 7, paragrafo 5, del suddetto regolamento.
Dal momento però che nel termine stabilito di tre mesi
non è stato raggiunto alcun accordo tra i suddetti Stati
membri, la Commissione deve prendere una decisione.

(4) Per quanto riguarda l’inottemperanza alle condizioni di
cui all’articolo 2 del regolamento (CEE) n. 2081/92, nella
dichiarazione di opposizione si contesta il fatto che una
certa qualità della choucroute sia dovuta ad elementi che
sarebbero specifici dell’Alsazia, e cioè un buon grado di
maturazione dei cavoli, attribuito al clima e alle caratte-
ristiche dei suoli dell’Alsazia, il sistema di fermentazione
naturale e il patrimonio di conoscenze e competenze
delle imprese artigianali familiari. Per quanto riguarda le
caratteristiche pedologiche, nella domanda di registra-
zione i suoli sono descritti come profondi, ricchi e ben
drenati. Il clima della zona di produzione, semicontinen-
tale, è caratterizzato da un’estate calda e da un inizio
dell’autunno in cui si alternano giorni soleggiati e notti
fresche. Queste condizioni generali di clima e di suoli
sono tuttavia presenti in altre regioni in cui sono coltivati
i cavoli e non sono quindi specifiche ai sensi dell’articolo
2, paragrafo 2, lettera b). Quanto alla fermentazione, il
disciplinare non apporta elementi che consentano di de-
finirla «naturale» e di attribuirla alla sola regione dell’Al-
sazia. Non è pertanto su questi elementi che può fondarsi
una certa qualità o una caratteristica specifica della chou-
croute.

(5) Per quanto riguarda la reputazione della denominazione
«Choucroute d’Alsace», gli elementi di prova presenti
nella domanda di registrazione si riferiscono essenzial-
mente alla choucroute servita con carni di maiale («chou-
croute garnie»). Tali elementi fanno quindi riferimento ad
un piatto cucinato, cioè ad un prodotto che non rientra
nel campo di applicazione del regolamento (CEE) n.
2081/92. Riguardo alla reputazione della choucroute
non cucinata («choucroute crue»), il contenuto del disci-
plinare e degli elementi di prova apportati non consen-
tono di accertare l’esistenza di una sua reputazione spe-
cifica indipendente dalla reputazione attribuita alla chou-
croute in quanto piatto cucinato, servito con carni di
maiale.

(6) Sulla base di questi elementi, la denominazione non sod-
disfa le condizioni di cui all’articolo 2, paragrafo 2, let-
tera b), del regolamento (CEE) n. 2081/92. Non è per-
tanto necessario accertare se la denominazione «Chou-
croute d’Alsace» abbia un carattere generico secondo i
criteri enunciati all’articolo 3, paragrafo 1, del regola-
mento (CEE) n. 2081/92.

(7) La denominazione «Choucroute d’Alsace» non può quindi
essere iscritta nel «Registro delle denominazioni di origine
protette e delle indicazioni geografiche protette».
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(8) Le misure previste dal presente regolamento sono con-
formi al parere del comitato di regolamentazione delle
indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine
protette,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE:

Articolo 1

La denominazione «Choucroute d’Alsace» non è iscritta nel
«Registro delle denominazioni d’origine protette e delle indica-
zioni geografiche protette» previsto dal regolamento (CEE)
n. 2081/92.

Articolo 2

La Repubblica francese è destinataria della presente decisione.

Fatto a Bruxelles, il 12 gennaio 2006.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione
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RETTIFICHE

Rettifica del regolamento (CE) n. 1811/2005 della Commissione, del 4 novembre 2005, relativo alle
autorizzazioni provvisorie e permanenti di alcuni additivi nei mangimi nonché all’autorizzazione provvisoria

di nuovi impieghi di un additivo già autorizzato nei mangimi

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 291 del 5 novembre 2005)

A pagina 15, allegato II, nella tabella, numero CE 63, terza colonna «Denominazione chimica, descrizione», terzo comma
«Liquido»:

anziché: «Endo-1,4-beta-xilanasi:
120 000 BXU/ml
Endo-1,3(4)-beta-glucanasi:
30 000 BU/ml»,

leggi: «Endo-1,4-beta-xilanasi:
120 000 BXU/g
Endo-1,3(4)-beta-glucanasi:
30 000 BU/g».
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